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%r    COMEDI  A  <& 

^^      CiT"K!t}      O-j^^      ilS^-i't'';       ;lS*"ai      •?/•' 

Intitolata 

SINE  NOMINE 

Con    Licenza,    De'svperiori, 


IN    FIORENZA 

Nella  Scatnperia  de'  Giunti,   m  d  l  x  x  1 1 1  r. 


AL  MOLTO  MAG- 

ET     VIRTVOSO 

I       MESSERTIBERI© 

NOVELLVCCI. 

Suo  Oferuandipmo . 

£ndomi  pernenu 
to  alle  mani  vna  Co- 
medie  Ita  aj^at  leggia 
dra^fcìila  cheffap- 
pia  chi  L'h abbia  compofìa0  inttio- 
lata  Strie  nomine:  laqualeìohaue 
uà  rifoltitoper  quelli  rtlpetti  di  non 
darla  fuori  ^  ma  molti  an-nci  mi  fo- 
no fati  ìanto  intorno  ^  che  m  i  han- 
no forcato  amputar penfiero ^  ^ a 
farla  per  queHo  Carnouale  Ham- 


part^  4  Perciò  tho  indritta  a  V.  S. 
f  perche  lafthonori  del  nome  di  lei, 
come  per  efer  vtrtuofa^  e  gentile  ne 
fia  protettore  :  degneraft  dunque 
aggradire  queHo  mio  picciol  dono, 
rijguardando  ildefiderio  mtogran^ 
dij^imo  di  farle  coja  grata ,  con  il 
cjual  fine  raccomandandomi  alla 
fua  gratia  le  bacio  le  mani .  Di 
"firenz^e  tldìxy.  diDicemhrcj. 

.  T>iV.S. 

Perfcruirla 

Iacopo  Giunti* 


PROLOGO. 

Obilissimi,  Se  dìfcreti  fpcr- 
iatori;non  dì  poca  moleftia  è  fla- 
to air  Autore  della  Comedia  ,  il 
confiderarc;  che  molti  huominJ 
fanno  molte  cofe,&di  molt^altre 
tengono  alcuna  notitia .  Onde  procede,  che  Te 
bene  il  cafojdi  che  hoggi  la  comedia  tratta,  è  va 
l'iOydc  nuouo5Può  molto  bene  flare,  che  infra 
tante  perfon  e  qua  conuenute,alcune  ne  fieno, 
achihoraquefiaparte,  &  hora  queiraltra ,  a- 
quello5&  a  quell'altro  cafb  già  in  altre  Come-» 
die  rapprefentato  parrà  limile,  6c  da  qucflo 
mosfihabbinoadireche  pAUtore  fi  fia  di  quel 
d'altri  feruito»  Però  efTo  più  volte  ha  quafi  l'ìm 
prefa  difmefla  ;  o  pure  f  apendo ,  che  non  dalli 
prudenti  fpettatori  farà  in  tal  modo  difcorfo, 
ma  da  loro  deflramente  farà  cófiderato,  che  bc 
ne  meritò  in  tanti  fccoli,dir  fi  può  con  Teren* 
tic  :  Nullum  efliam  didum  ,  quoddiólum  no 
fìt  prius.  Et  in  tanti  &  diuerii  cafì,  che  ogn  ho- 
ra occorrono,  forza  è,  chemoltijmaffime  in  di 
iierfì  tempi  Tvno  all'altro  fìmili  il  riicon trino, 
con  tale  fiducia  in  voflra guardia  dona  la  Tua  6 
cica,  con  ferma  intentione,  che  fé  in  alcun  mo- 
do conofcerà  quella  hauerui  portato  piacere, 
non  li  parrà  grane  altra  volta  con  migliore  in- 
uétione,&:  più  dilicato  flile  far  vltimo  fuo  sfor 
20  di  ancora  più  dilettarui,&  perche  già  di  tati 
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PROLOGO. 

ti  cafi  occorfi  a  Otràto,Modone,Rodi,  in  Gre 
cia,&:  altre  parti  dì  Leuante  v'è  flato  molte  voi 
le  fatto  i'pettacolo  pare, che  gfa  ila  quafì  credii- 
I05che  folo  in  quelle  parti,  &non  altroue^lafor 
tuna  li  fuoi  duri  effetti  habbia  cdcrcitati .  Et  fc 
bene  dir  volete  il  vero,  già  quelli  nomi  Dulip- 
pò,  Menippo, Crifippo,  Sofronia,  Nicomaco, 
Andromaco,&  fimili  nomi,  vi  hanno  fianchi  lì 
orecchi.  Però  l'Autore  s'è  volto  in  dimoflrar- 
ui  qucflo  giorno ,  che  ancora  nelle  parti  Occi- 
dentali può  la  fortuna,  &  non  manca  de'  fuot 
jnodi  vari.  Et  fc  alcuno  dicelTc  come  quefla  Co 
media  fi  domanda,- noi  non  ve  lo  fappiamogia 
dire^percheorfanella,  &  lenza  padre  ,  o  madre 
nelle  mani  c'è  capitata,nè  lappiamo  di  cui  nata 
(1  fia  ♦  Però  fino  che  voi  la  battezziate  ;  S  i  N  e 
NOMINE  ladomandaremo.  State  attenti. per 
che  la  materia  alquanto  è  intrigata ,  &c  lì  nomi 
non  molto  vfati  altre  volte  in  Comedie,maec 
co  r  Ar^omento^riceuetelo  con  iìlentio. 
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ARGVMENTO 


L  o  N  s  o  huom  ricco  uiuc  in  Bar 
ZJilona 

Con  dfw'figli.chc  Vtm  detto  e  Frr- 
iwido, 

Aliwo  l'altro.d'unfol  parto  nati, 
m  Et  di  tenera  etk  come  ucdrcte . 

Màdd  Vinquijkor  cotro  a  lUrM 
Armata  gente ^  per  prendere  Alonfo, 
Cerne  Marrano, fln  dimezza  notte t 
il  qual  fi  fugge  colfuc  primo  figlio 
Fernando,  cr  in  Maiorca  fé  he  pajfa^ 
A  ìuaro  da  Vadigìiafer  nidore 
E  trafugato,  e7  d!un  o  in  altro  cafo 
Scorrendo ,  hcggi  in  Fiorenza  fi  ritroua  • 
Alonfo ,  iiìfieme  col  figlio  Fernando, 
"Da  Polo^chc'n  Maiorca  fi  dimora 
Confua  donna  Tereffx.^cen  due  figlie 
Son  riceuuti,  CT  fanno  parentado 
lyando  a  Fernando,  ancor  piccol  fanciullo  , 
Aldanzaja  maggior  delle  duafiglìe 
DiPoloyO-  di  Terelfa.ber^chc  fieno 
Li  duejpofi  d'età  men  di  quattro  anni^ 
Ne  pafjon  quattro  mefl.che'n  Maiorca 
Feruienrinqutfition  di  questa  fetta , 
Dt  che  Polo, a"  Tereffa  effcrfi  crede ^ 
"La  cafa  è  circondata  da  minifiri 
Con  fuoco.onde  al  romor,  dimezzi  notte , 
Cìafcm  cerca,  fuggendo  divampare . 

A4         Aìonm 


ARGV  MENTO 

Aìonfo  col  fuo  figlio  fé  ne  fugge 

in  lulidyué  d'animo  m:incdndo , 

Hor  Padoudjhor  VenctU^hor  qucBi^  hor  quelU 

Cittd  cercando  in  ¥irenzcfitira*y 

htpcrfojpctto  di  nuouo  garbuglio. 

Suo  nome  Alonfo  cambia  in  Koderigo. 

Tereffa  con  Aldanzaàn  mezzo  il  foco , 

Colfauor  delle  tenebre  notturne 

Scampano  aljì^trapajfandoin  Italia, 

Vouc  Firenze  per  lorfede  eleggono^ 

Valtrd  figlia  di  Polo  Valentina , 

Di  prima  infamia^  nel  letto  reflanio 

E  prefa  da'  miniftri ,  cr  per  pietÀ 

DeWmocentia  nonécondennata 

Al  fuoco  come  tutt'altra  famiglia , 

Ma  per  fìiauasiendutay  er  la  fortuna 

Dcpo  molt' anni  tanto  la  traporti 

Che  da  Alonfo  in  Venetia  è  compcratil. 

Va  lui  non  conofciutay  come  auuiene , 

Et  quìndici  anni  già  fon  trapaffati 

T>a  quelli  cifijino  a  que^o  giorno  , 

che  Tereffa  da  Alonfo  è  forte  amata 

Hoggi  in  Firenxey^perfarfelì  grato  , 

VeUa  lìiaua  le  fa  ricco  prefente. 

Non  Valentina^,  ma  QuiriUa  detta, 

Aluaro  per  amor  di  quella  fìiaua 

Viuernon  può.cr  t^ernando  arde,^  muore 

Ver  Aldanza.nelciperòH  dtfama. 

Non  rtconojcon  fun  l  altro  nefJunOy 

Tramfiguratì  d4  tempo,  eltrmagUo. 


ARGV  MENTO 
We  deHi  loro  amori  hinno  tiodtia. 
Se  non  Pamante  con  Idrnata  inficmc. 
Pur  qu€Ìto  giorno  U  fortuna  urna. 
Che  deUi  mri  effetti  jì  diletta: 
in  un  bel  gruppo  li  fa  ritrouare 
J<!on  con  poca  letitia^  Kjfanfij^ofl 
Tiue  figli  con  dna  figlie  ^e  padre ,  cr  madre. 
lior  ^ate  attenti  Ja  materia  èfrcfca. 
Ch'io  uedo  Alonfo  ch'cfcefuor  di  cafi 
Tutto  penfofo  di  quejìofuo  amore^ 
f^otate  J^ettatori.o'  auucrtite 
CheKoderlgo  non  Alonfo  è  detto» 


INTERLOCVTORI 

Della  Favola. 

Alonfo 

MeniaSeru?w. 

Aluaro  figliuolo  d'Alonfo . 

Padigliaieruidoro. 

Terella . 

Tingo  Velettaio. 

Fernando  figliuolo  d'Alonfo 

Smeraldo 

Aldanza  figliuola  di  TereiTa. 

Medico. 

Nutrice  di  TerelTa . 

Masfiaferuo. 

Notaio. 
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AtTO     PRIMO    SCENA    PRIMA. 

Alonfo,    Menia. 

^^^"*  i^^^^^^^!  N   F  I N  E  altro  nonmAtì^ 
caua  aUx  fortuna  per  pitt 
furmiìndc/e  non  ch-c  barn 
fi  può  dire  in  mia  Hccchiez" 
za  mi  fu  di  cofìei  innamo^ 
rato ,  cr  fé  pure  w  hauefi 
con  chi  qucjìo  mio  cafo  con 
ferire  affai  meno  grauc  mi  parrebbe, oh  quanto  è 
pouero  chi  pouero  d'amia  li  rirroua,  cr  per  quc 
fio  piuU  perdita  mi  duole  deli  amata  patria^^poi 
che  con  quella  infieme  per[i  di  tanti  amici  il  caro 
confortio ,  cr  qui  mi  trono  forefliero  con  poche 
pratìchcycr  conofcenzc  fé  quefto  cafofoffepu^ 
re  d'altra  forte  non  è,  potrei  col  mio  caro  figlio 
Fernàdo  conferire  :  ma  chefdcbb'io  con  ha  difi- 
mili  pratiche  trattare^,  donde  fico  ne  perderei  di 
riuerentia.o'  in  oltre  e"  mi  ricorda  haum  moltt 
uolte  conflderato.quato  graue  errore  fanno  mol 
ti  padri,  che  nel  cojfetto  de'  propri  figliuoli  non 
fi  riguardonoji  dì  parokyche  di  fatti  da  molte  co 
fé  uitiofe.perche  il  male  éfcmprc  niak.ma  aUho^i 
raépeggio.quando  con  triRo  effavpiQ  in  uniuer 
fate  è  commeffo ,  cr  aHhora  dmnta  pefimo  quan 
do  ne  grocchi  de' figliuoli  dal  proprio  padre  é 
meffo  in  opera.  O  dolce  patria  ìuu,o  iniqua  for» 
tun^  quando  mai  uedrò  il  fine  di  tanti  nu^h  i  ncn 
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n bjilìaiìd  di  mi.i  caU  priuamucon  td perdita é 
iUtta  viUfjimiglU ,  e7  di  dnc  ,%//i<o/f  imofolo 
Ufmrmi ,  che  ancora  partito^che  dico  partito  f 
anzi  fv-Z%}^o di  B^r^cci/omt  fino  in  Maìorcami 
perfegHitajìi.dou'io  infelice  mi  pefxuo  hauet  da 
te  rìpofo  ai  refto  dì ni'i^  idta.poi  che  coAldaza 
piccoliiu  figlia  di  VolOjC  di  Tercfja  haueuo  ma 
ritato  il  mio  caro  ìccrnàdo .  Oh  infelice  Alonfo 
tu  pure  ogni  giorno  a  qucjì:  difcorfì^chc  doureb 
bon  dì  vie  le  pietre  muouerjì  a  cdpafitone,diBar 
Zalona  mi  fuggo  ccnun  figlio  a  Maiorca  ;hauc 
douiperfo  l'altro.a'  di  Maiorca  per  il  graue  in 
fortumo  6lla  cafa  di  Polo.e  Terejfa^m'èfutofor 
Z^  di  qua  ritirarmi  in  UaUayC  quafl  come  gluf^i 
di  quefla  in  quella  città  traf}>ortarmiyne  ancora 
que^ìo  èfiito  tanto  sfogo  aUafortima^che  anco^ 
ra  il  proprio  nome  forza  mi  èfuto  cabiare  per 
fuggire  il  pericolo,  er  la  rabbia  della  feuera  In 
quifiticne.  E  egli  però  pofibile,che  d'Alofo  che 
fono  mi  domandi  Kodcrigo^  sì  è,  horfu  patien* 
tia.  quanto  difcarico  trouo  in  tanti  affannile  uè 
dcr  che  Fernando  mio  per  ejferft  a  que^i  cafi  ta 
tofiniftritr  Oliato  fi  Piccolino  di  quattro  antUyO 
rtanco  non  nefente  quel  dolor  e,che  io  ne  fé  ino, 
come  che  non  ccnobbe^c:^  no  fi  ricorda,  CT  ^  ^c 
gran  fatto  che  in  quindici  anni  mai  ne  ejfo,ne  io 
habbiamo  hauuta  alcuna  nuoua  di  no^ra  cafa  di 
BarzalcnayO  di  Maiorca.cr  infatti  non  uoglio 
ricercarne  per  no  cffer  da  qualcun  riconofciuto'y 
e  o/7ci  ritornerà  da  ntfychedebb'io  rij}>dd€rgliì 
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•  ed,  luti  Utc  mi  tira  cmcrcy  e  àuWAtri  hUk  pwr 
ini  ditta  Id  ragione,  jc  iu  pigli  cefi  ci  per  donn^iy 
€cco  chcdi^criiando  tuo  djirM  mdtrigtu^c^frd 
tcUiydonie  ne  potrebbe  cjTo  pouero,  e  tu  mdco 

Vi uc-^  tcto diuenire^mu  ecco  di  cjua  Mema^uediarnchc 
uuol  direte  firc  poi  quel  cbc'l  tcpo  ci  cofiglierd, 

J^en*  Eghè  pur  deffo,o  fciugumta  a  mc,comefono  in 
uecchiiitdiU utjhpiuno  miferuc  come  foleujy 
che  al  buio  già  mi  ricorda  metter  tifilo  al  primo 
mila  cruna,o  pure  ancor  ^.ancora  mei  crederei 
infilar  da  me  fi  no  alprimo  alle  dua^  daglCl  buo 
ài  a  quel  garzone  :  molto  per  tempo  ^amamti 
feileuato^checofac'éi 

Alon.  No/i  c'è  altro  in  ueritlfi  non  che  ipcnjieri^cht 
tu  fai  fanno  cofi. 

Mctì*  Sipenfieriylafcia  dir  a  qucUa  pouerind ,  che  mai 
fta  notte  ha  poffuto  dormire  fiufignorCy  e  me  ne 
rincrefi:ejnfine  ch'habbiam  noi  a  fare  i 

A/on,  La  prima  cofa  tutto  quel^cbe  uuoi^e  uuol  U  tU4 
padrona  che  dico  tuaUnzi  noflra^pche  effa  pm 
defideroferuirc^che  me  mede  fimo ^nc  credo  perà 
tato  umere,ch*una  uolta  U  parli,betfè  grà  cofa 
che  già  fon  quattro  mc/i,c/;'io  qua  ucni  da  Vene 
tiaiCt  in  due  mefUo  piu,cke  Iho  amatale  lei  me, 
come  tu  di^no  cifìamxifuto  tata  comodità ,  che 
pur  una  uolta  gVhabhia  poffuto  parlare,  et  io  p 
rio  darli  carico  affai  me  ne  riguardo  d'andarli  in 
torno.pchefinin  Venetiamifu  detto^che  qua  et 
fono  di  cattiue  lingue. 

Mcm  Fìu  che  tu  non  dì.che  no  elfi  pub  hauer  qualche 
f  WfT,  che  Kf  r<  no  àjk  dam ,  che  dica  male. 

Aloth 


t4  atto 

Alai,  lo  ho  ccrrfidcrato  quello;  che  hcri  mi  àiccfìi ,  CT 
fopTA  qucjÌG  mi  trouo  in  gran  penficro ,  perche 
fendo  IO  pure  huomo  di  matura  etk.non  mi  fi  con 
uicnc  in  quii  modo  procedere t  che  fpcffo  li  gioui 
infxnno  con  le  fcmplicigiouanettCycke  pure  che 
aU'antentofì  iienga  ogni  cofx  promcuono. 

^\en*  Appena  coli  facendo  ni  fi  può  ucnire^zT  hduert 
quel  chcfiuuole^ 

Alon.Comc  di  Mentii 

ìAcn,  In  o/i  nulla  nò» 

a/o;/.  Se  io  mìconi'uo  con  lei,  fo  bene ,  cliejfendo  cfjk 
«C£Ìowj>cr  IO  al  fi ,  ti  difcgnofuo  è  che  per  donna 
ia  dcbb:i  figlure ,  il  che  fommamente  mi  piace- 
rcbbcyfe  nonfojfc  un  rifletto ,  a  che  poco  duanti 
peiifdU0,di  non  dure  a  un  carole  t  unico  mio  figlio 
matrigna, et  forfè  fratcUr.dmmifa  eUa  figliuolit   ''' 

Mc«.  NOTi  hcra,  oche  huomo  e  quefloi  io  uedobene, 
che  chi  Amore  dipìnfe  fanciullo  non  fogndUdyper 
che  a  giouani  proprio  fi  conuiine  amore  ,  c^io 
però  lempre  con  li  giouani  più  uolentieri  in  que- 
sti cafi  m'impaccio ,  forfè  che  e'  pcnfanoa,  tante 
cofe:  hu  quanti  rifhetticaggiono  nclleper(oneÀÌ 
tempo-,  hu  che  fradiciume. 

Alon-  Non  t  adirare,  qucUo  cìno  ti  dico ,  non  è  perche 
fare  non uogliaaltin  qòicilo.ch^clla  uuolCfmd  per 
andare  nelle  cole  con  ragione. 

i^5  f /;.  Pure  ragione /e  tu  uuoi  andar  con  ragioneyinni-» 
morati  £un  dottore,  cr  non  d'una  donna, 

Alon,  O  pure  queUo ,  che  fi  promette  fi  debbe  offefa 
uare. 


PRIMO  15  ' 

Hfm  Toti  queir altr<i,non alle  dontìe  in  bucnhora  nel 
le  co  fé  aiTJorofc.chc  amuno  più  chi  più  Hngdnnd 
henefpcfTo . 

Alon.  Hor  dunque  ffd  come  tu  mo'u  ch'io  fono  in  hdlo^ 
e:j  andar  mi  conuicne.cht  mi  hM  tu  da  dire  da  hie 
rimqti.^f 

Me «.  La  prima  cofa  fUafi  nccommanda  a  tt,  cT  ti rih 
gratudel  bel  dono  fittoli  dcUx  (iianx.che  certo 
e  un  prefcfìte  da  Itgnon  ^  ame  quella  fanciulla 
mi  pare  un  A  gnolo^che  non  ha  aria  di  fìiaud* 

Alon,  io  ho  caroclyeìlaìipiaccia.icTfappi  Memaycht 
quàdo  la  coperai  a  Vcuctia ,  fd,  hora  due  anni 
da  certi  mercanti  di  Corfka ,  mi  dijfon  per  cer^ 
to  hauer  intefo  da  certi  altri  dà  chi  efii  la  compe 
rorono  piccolma.ch'ell'erx  tuta  di  buonfanguc^ 

Wf //.  Sia  comcjìuuole  alla  cor^lufìonc ,  io  li  ho  detto, 
che  tu  la  prenderai  per  donna. 

Alon,  Hcr  ucdiyche  pure  la  prima  cofa  tu  uuoi  promct 
ter  queUo,  eh  io  non  uoglto. 

l^tu  Tu  mi  fai  cefi  ridere  ^iote  la  do  per  donna,  e  per 
donna  te  la  conucnto-}^  chefia  cosi  lo  toccherai 
con  mano, che  un4  donna  non  ttfaprei  fé  non  per 
donna  dar  e, acconciala  hora  tu  come  tu  uuoi.^chc 
fé  Ce  donna  bifogna  pure^  che  j:er  donna  la  pigli. 

Alon.  Dah  Memo,  tu  mijÌYiXKÌy<Tnonfai  bene^chc  a  te 
già  cefi  non  farei. 

lA  cn.  Teco  mi  burlo  Roder  igo ,  ma  facci  amo  a  dire  il 
uero,tu  la  guardi  molto  per  fottile, s'io  gli  ho  det 
tOycbe  tu  la  prenderai  per  donna  Jo  mi  habbiat,dz 
poi  chctìonft^  utrO)  cr  cbUo  maìtaper  la  gok. 
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cr  io  diròfche  forfè  può  e  (fere,  ch'io  frdnttnicf 
iUo'fc  qu€Uo,che  fatto  Jarji  non  lo  uorrai  per 
fatto  ^àncora  tifaprò  infcgnare  il  modo  da  disfar 
lo,li  che  rcRiamo  in  qu€jto,fa  d'cfferc  in  fui  con 
to  tya  diyC  nottCyiofaro  uifta  d! andare  al  formi 
iCyO  per  l'infalata-.o'  ti  dirò  quando,^  donde, 
€  come  babbi  a  entrare y  che  ho  penfato  d'un  cer 
to  tragetto  y  O'fc  hoggiflmutaffepenfiero  te 
ne  auuifcrò, 

A/on.  AUa  buGnhord^coftfifaccìa^d  Dio.uattenejpcr 
che  con  tanto  parUre  inficme  non  defiimo  di  noi 
achiciuedefojjyetto, 

Men»  oh  tu  mi  hai  forfc  qua  per  qualche,prejfo  ch'io 
non  dijìi'.e'  non  éperfona  d  mondo  che  di  mepc 
fajìi  a  male,  che  uo ,  &  ufo  per  le  prime  cafc  di 
qu(fia  terra, 

Alon.  A  Dio^  a  Dio . 

M(n.  odi  qua ,  fa  che  tu  non  mi  rìefca  una  cheppia, 
qucUa  cofa  chUo  ti  difi  ti  ricordo ,  fi  e' fa  le  ui* 
jìe  di  non  udire,  borfu  io  uoglio  irmene  in  cofa, 
che  mi  pare  hauer  quafi  fatta  una  faccenda . 

Atto  primo   scena  ii. 

Aluaro ,  Padiglia rcruidore. 


Alua. 


E'  Non  ci  tornd  quello  pezzo  d'afino^.  oh  grl 
de  infelicità,  fi  portano  dietro  quefli  cafi  d'd 
morc'jin ogn'altro ajfare^che effo cofl  mitrata 
Uffe^non  hard  patientijt  j  m  perche  in  queito 
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mio  trdudglìo  mi  aiuti ,  cr  perche  gii  ne  fi  tutti 
l  fegrcti  mi  bifognxfopportarlo ,  perche  d  lui  e 
lecito  dndxrefixre ,  tornare  ^CTcon  molte  per- 
fone  parUretche  non  a  me ,  perche  farei  più  po^ 
{to  mente.crfe  nonfuffcyche  ch'uro  conofco  mi 
porta  amore  da  figliuolo,  dubiterei  non  mt  lauo 
Yapi,ma  eccolo  di  quajìo^afono  uiuo,  0  morto^ 
Padiglia  mio  che  fé  n'intende  f 

}dà*  lo  ho  que^a  mattina  fatta  tanta  ma  ch'io  fono 
flracccjCf'  è  un  caldaccio.che  ji  muore  ;  dil  uero 
padrone  dubitaui  tu  ncUafede^  uedeniomi  tanto 
indugiare^ 

fl/«.  Vuoi  che  ti  diedi  ueroìgìa  ne  haueuo  de  cafi  tui 
un  poco  di  pizzicore» 

dd*  AhAluaromio  già  di  me  non  debbi  diffidare  y 
che  ti  amo  come  proprio  figliuolo,  aj'inque^c 
braccia  tifcampai^quando  la  cafa  di  tuo  padre  fu  -i  ì^ 
arfa^cy  faccheggiata  daWmquifitore  in  Barzi^ 
lonaycome  più  uolte  t'ho  detto .  ■'  ./^ 

\k.  Egli  è  uero,  cr  non  conofco  altro  padre,  che  te, 
poi  ch'in  coteftc  infelice  cafo  dinojha  cafa,  perfl 
padre,madre,  cj  fratelli^ma  uedi  comefiamo  ufci 
tidipropofito,torniamo  al  cafomio^  chesinten 
de  di  cofieii  trammi  d'affanno. 

^dà,  O  io  te  lo  diròjafciami  un  poco  riprendere  Vd* 
Ino,  Vi 

Ife.  Si  mettimela  bene  in  fui  liuto,  dimmi  in  unA  paro 

la.ritrouiU  tu, 
^4i  Sta  udire, io  fono  ito  tanto  cercando,  che  pure  ho 

ritromn  quefid tunbmdittu  QuiriUa ,  cr/4Ì 
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con  quinti  tnduftrii,  che  ci  fon  corfc  fcibcUt  no 
ùeUc^mi  perche  ueggo  uorrcfii  cj]crnc  prtmi  il 
fincche  al  mezzo  U  difmcUo, 

Alu.  Dcueclkì 

Pud.  A  bete  agì  0.  IO  me  n'ind.n  li  tncino  di  R  oderigo^ 
pidrone  della  tua  QwmOa  a  uno  calzolaio^e  co^ 
fi  dalli  lungi  mi  feci  per  ritrarre  quii  cofa  ,  ma 
non  u'er a  ordine,  perche  fmili  pcrfoììc  mecani 
che  fono  bene  (\>c\fo  tonde  di  pelo,  e^  non  hncn» 
dono  lettere  per  parte ^fi  che  mi  bifognò  dirli  be^ 
ne  in  uolgare  quel  ch\o  uolcui^  oh  che  faticaychc 
fciuolte  daH^A  a\L  Z  mi  fece  ridire  yV  i  ogni  pi 
rola  diceuiÀn  fine  io  non  te  nefo  dire ,  CT  non  U 
conofcOyne  lafciaui  di  tirare  ifuoiff)aghi,  ejpii^ 
nare  le  tomaii^comc  chcpoco  conto  tenej^i  di  me 
pefisHomirimuo, 

Alu*  Oh  quanto  U  fai  lungi^uien  di  gntii ,  Je  tu  uuoi 
olii  conclufione  : 

P4Ì.  E^  io  pure  con  U  patìenzi,  diceuOy  non  odi^eWè 
MìifincmUetu  di  fedic'inni  d'una  taleflitun  co 
fu  cr  cofi ,  che  quejlo  gentil'huomo  dx  Venetia 
l'hi  condotti  fecOychc  èfua.flìaui,CT  diuogli^no 
dimandircie  peli ,  er  Tcgni  d'ogni  cofi  appunto. 

Ah.  Ohfiguore  Dioju  mi  fu  morire  confi  lungi  no* 
uelli^iUa  conclufione, 

Vid.  HorauifiAmOy  ildetto  calzoìiioi  untnttoH 
rihcbbc,a'dice^al)fìlifÌiio  U  conofco^md  ella  no 
c'è  più  in  quelli  Ci  fi. 

a/m.  oh  infelice  Aluaro^che  ne  fri  futoi 

Pdii.  Subito  lo  domM>fiprejìimi  tu  dir  fuetto  ne  fui 

Alu. 
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Jii.  '  Dio  m*diuti,qucflo  è  il  punto, 
ad,  StJ,  fortc^chc  tutto fta  bcnc^allhordcffò  chiamò  U 
donila  fud,  CT  dìffc^  che  fu  di  qucjUfìiaUd  qui  del 
nofiro  uicino  Kodmgofu  chcfubito  cffk  njpofe, 
hQuìriHx  uolctc  uo  i  dire^^qucflo  gétil'bnomo^fc 
tondo  che  ho  intefo  dJla  fante  di  cafxy  l'ha  ucndti 
td  a  una  certa  nobil  dcnnaforeiìierai  chcftd  qui 
uolto  ilcdnto,ncUd  uid  nuoud^che  par  U  doniddo 
no  Tcr€ffai<!:T  foghignò  cofi  dicendo,  €*lidicem 
cord  par  qualche  uicino  »  che  glie  n'habhid  do^ 
natd .  % 

lu .  oh  forte  iniqua  può  effcre^che  tanto  tejoro  fid  uc 
duto*o  donatoife  io  di  niente  m'intendo^qucQd  <f 
figie  non  è  di  iìiauaM  di  perfcna  uiki  ma  queftc 
fono  pdrole,noi  rbabbiamo  trouatdyCT  affai  mal 
trouatdid'  rimedi  bifogna  penfare ,  che  confiderà 
Padiglu^fe  Idftark  con  pena  fino  chefappid  ch'io 
fappia  doue  eìl'c-ymafc  la  entrafi  ncU'abiffò  fono 
fer  andare  io  doue  lei, 
ad.  Se  tu  mi  lafciafii  parlar  uedrefii  che  no  dormo  nel 
le  co  fé  tua,  ne  darefii  con  tanti  fof^iri  a.  te  (endy 
CT  a  mefaflidio, 
./«.  Varia  Padiglia  mio, che  hai  ragione, 
ad.  Subito  ch'io  intefi  nominar  Tereffkymi  tornò  per 
funtafia  una  certa  buona  donna,che  gid  moltan^ 
m  {la  in  cafa  fua.cr  con  la  quale  ho  tenuto,crten 
go  intrinfichczza  tale,  che  a  fidanza ,  er  mafi^ 
me  di  quede  cofe  gli  poffo  parlare,  perche  è  per» 
fond  /cruente ,  CT  fi  domanda  Menia  j  onde 
€bc  /ubitQ  m  ne  4n(ki  k  uerfo,  per  ueder^ 

U    ì       ft 
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fc  a  ufcire  dicdfa.o  tornare  U  rifcontr duo, perche  . 
JVy^wp^^  in  gitela' non  prima  fuila,che  li  dee 

tldipettoyo'meliaperfldeltunoi  miboime^ 

hoime. 
AIm.  Che  diduolo  fard. 

Pui  '  Prelìo/uggiii^lieudti  di  qul,perche  Menid  ueg^ 
,  go  di  qud  utnire  con  Terefjkjua  pddrond ,  cJ)cfe 
^jni  uedcffeld^Pddrond  pdrUrc  teco ,  che  poco  fa 
Ymi  tiidde  con  Menid  pdrUre  a  riflretto ,  piglic- 
.  rebbe  forfè  qudlche  fo[pcttione ,  cr  rouincrebbe 

ogni  cofa;  Uditene  dico,lld  uerfo  cdfdtO'  io  ne  uc 

go^che  non  tardOy  V  di  tutto  ti  rdgudgUero^chfi  ^  ^ 

UcofaudkinC'         . 

\J^.  TTO    PRIMO    ^CENA    III» 

.TerefTa,  Menla,   Tingo  velectaìo. 

Ter.  tO  farò  qui  hord^chc  no  dUd  mejjd ,  èdtcuì  in 
Ji  cdmerd  fdHciuUe ,  ,^    <^ 

I/ien,Et  benfdtd  cUd  mejfd forfè  indnzi  domani* 

Ter.  E'  non  fi  può  in  cdfd  pdrkreichc  le  non  fieno  al^ 
trui  fitte  fotto  d  origlidre^  CT  Alddnzd  mafimc    j, 
come  che  ogn'hord  ijtd  in  àjj^etto  ch'io  U  mdriti,,   \ 

ULen^  Frimd  te  a  buon  conto  dcconcierdi ,  poi  chi  non 
hdnonhdbhid. 

Ter.  Però  io  fono  ufcitdfuorditroudfiiloti^ 

Men.Sl 

Tdr^  lE,t  che  dice  ì 

Mr;;,  Uonpuò  mcrCi^fcimnhHcJ^itiinufurU 
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h  faremmo  anddre  dicci  miglia  per  hord, 

"er,  \n  affetto  M  enU  non  pcjjo  altro  fare,  ne  lo  fife 
non  chiH  proud  quel  cheflpatifcc  in  quefli  panni; 
hai  tu  ordinato  niente  di  buono . 

}!icn.  Ben  fai  che  s^Cordine  e  datocché  ciuenghiftdfe^ 
racofi  la  fra  dì,^  notte, 

rrr.  Vedi  Menid,io  mi  rifido  [opra  le  tuef^aUc^  per^ 
che  non  fono  in  quefte  cofc  molto  pratica,  rhono 
re  delle  uedoue  è  molto  tenero,  CT  fai  cheperico 
li  in  quejìi  cafile  mie  pari  uedoue  portino,  hujh 
gnore  dout  mi  trouerrei  io ,  ^hola  fancìuUd 
p-ande, 

Aen*  Non  hauer  paurdyche  d  tutto  ho  ben  penfato  per 
filuare  fopra  tutte  le  cofc  Vhonorc  » 

yr.  Dimmelo  un  poco^che  modo? 

Aen,  Tuttdl'importanzdfìddiquelìdcofd  donde  co* 
élui  babbi  a  entrare^  perche  uadia  fegretOy^no 
fene  accorghino  le  brigate^,Z7  peròflaferd ,  che 
debbo  andare  a  chidmarlo^haueuo  pcnfdto  darli 
quefìo  modOyChc  coftfrd  diyC  notte^  che  non  paid 
fuo  fatto ,  cT  con  qualche  auuertentiafe  n*emri 
in  cafd  per  l'ufcio  di  dietro  del  chlajfolino^a'  che 
lo  trouerrd  aperto, 

Vr.  Hm  Menia  per  ccrtomidMto:chc  tu  non  Vhdbm 
bimalpenfdto* 

lien,  Etperchei 

€n  Dirotterio^^eglie  ben  nero  che  dd  qualche  tempo 
in  dietro  per  coteiìo  chiaffolino  drieto  d  càfa  pò 
the  genti  uipajfauonOyma  hoggi  dì ,  cometufai, 
cgni  uohd  che  per  djrno  mne  i/i  piend ,  mdjìimt 

B    3        di 


^3  ATTO 

dà  qualche  dnno  in  qua,  cheH  letto  é  alzatola  fo^ 
gna  dcUaflrada  dinanzi  non  [gorgata'  tiene  in 
coUoydirorte^checifìfaungùiZzOjC^unfango 
a  ginocchio^che  è  una  grà  ucrgogna^chc  la  Tor 
re  non  ci  prouegga,  &per  quefto  molti  per  fug 
gire  tal  fango  fc  neuano  per  il  chiafjolinoy  dimo 
do  ch'io  credo  mi  farai  dire,  che  hoggi  quella  uÌ4 
più  frequentata  fia,  che  là  ^rada  macitra  ;  fi  che 
dubito  no  fufie  di  pericolo  il  farlo  entrar  di  coflu 

hlcn»  Tu  dl'l  ucro,  cr  tio  ui  haueuo  confideratOtche  ho 
rà  mi  ricorddjche  a  quefti  giorni  uì  cafcò  un'huo 
da  benc,chefi  conciò  male. 

Ter.  oh  dunque  come  far  emofi  Imo  e  Valero  èperi^ 
colofoi 

VLen.  Oh  io  non  lo  fo  coft  horatc'  bifogna  penfarciymx 
fiéfaldaych'io  ho  trouato  un*altro  modo.o  tu  hai 
à  rìder e^^  uoglio  ireatrouarlo ,  perche  pofft 
ordinar/i. 

Ter,   Dimmi  che  modo?  tuje'l  dianolo. 

Men.  Rabbi  un  poco  di  patietia.baàa  che  centrerà;  laf 
fati  a  me  gouernaryUattene  in  cafa^ejno  pefar  ad 
(iltro,ma  uedi  lacchi  efce  di  cafai  tu  non  odi  oUf 

Tìn,   Chi  chiamai 

Ter.  QKalfeUUiOcheuaicercanioi 

Tin.  Sono  ti  uelettaio.che  qua  dalla  madond  dì  cdfa  fui 
.  chiamatOypche  pochi  giorni  fa  le  ucdei  mezzo 
braccio  di  renfa,  cTnte  Vhauoluto  adeffo  rendei 
rcyperche  dice  glie  ne  ba/la.  un  terzo  per  un 
certo  lauorOfChc  uuol  fare ,  che  fono  de*  noftri 
gnadagni. 

Ter, 
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Ter:  bMì  pdtmtiaj€  dor,n  e  fon  fatte  cefi ,  fir  bene 

ghcneharcifaputodire ,  chidifupcnhtoerda     *.'v 
ki  un  mezzo  braccio  per  una  fcuffiay  ma  non  uo» 
giiOyckc  di  quifìa  cafa  ti pojju dolere ,  fé  di  quel      ... ^ 
mcT^o  braccio  tu  per dcf^ì,  dimmelo ,  che  per  me    /o'-J 
lopiglicrò.  .,tZ 

r//t.  No/1  mddonnajche  ci  potete  ogni  giorno  ri^ord 
yf  ,cr  a  lei  ho  a  portare  deU'ahre  cofe,che  mi  ha 
domàdate,qucflafàciulla,ch'éforfe  uoflrafìglÌAÌ 

ter.   Si  è  mia  figlia  jaUafpcnderepcco.uatti  con  Dio, 
crtuM  enia  uà ,  cr  ordinn  qutllafuccenda,(y  in    . 
cafu  t'affetterò. 

Atto  secondo    scena    u 

Fernando  figlio  d'AIonfo,  Tingo,  Sme- 
raldo cittadino,  Alonfo. 


I A  è  noni  y  cr  cofìuinon  titrouo 
^h^  j  oh  dura  cofa^mafUme  in  quc{ìi  cdfi 
vS^^  jì  l'affettare^  pure  non  uoglio  di  qui 
>j]  partirmi.perche  é  forza  ci  capiti, 
oh  ecco  di  qua  Smeraldo,  uedi  che 
che  chi  uorrei  trowire  non  trcuo,  c^in  chi  no  uor 
ri4  mi  rìfcontro,  acconciati  "Fernando  con  la  pds 
tient'ia  a  quejìicìcaUichefeccherebl-c  una  pcfci 
ìajoh  come  farò.chc  pure  mi bifogner ebbe  leuar 
melo  da  doljo,  acciochefe  qui  arriua  ringo ,  CT 
celo  troui  non  hablia  a  dire  questa  pratica , 
0  che  non  mole ,  o  forfè  dubiti ,  che  non  gli 

h.b^ 
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gli  habbi  queiìa  mUficcendd  conferito. 

Smc.  Buon  giorno  Fernando,  che  fi  fu  èamjinif 

fcr,  E  che  poco. 

Sme*  Dimmi  qua!  co  fa  di  uuouO:,che  c'è  f 

Fcr.  Per  mia  fé  ch'io  nonfo  cofd  alctmd. 

Swc.  oh  tu  me  U  tdgìi,tu  pari  in  penfteriy  che  credi  tu 
fare  con  tanta,  robbdjìx  lieto ,  chefempre  fei  in 
fui  far  cafteUucciy  CT  filojofare . 

ter.  Vedi  s'io  me  Vindouinai  di  que(t<i  cicala^ 

Sme.  Comediì 

f  er.  Certamente  non  ho  peròfantafìd ,  ne  dij^kcere , 
m4  qui  miftauo  afpcttando  un'amico  mio.con  chi 
mi  fa  bifogno  d'cjfcre^a'  poi  che  nonuiene  farò 
penflero  d'andarlo  a  trouare» 

Sme.  Et  chi  é^ 

F  er.  Non  accade j  un  mio  amico. 

Sme.  liorfuandianne^cheuerròteco. 

Fer.  NÒ  Smeraldo  mio  non  pigliare  queflo  difagio, 
perche  e' è  lontano  affai. 

Sme»  Non  mi  dd  noia,  che  per  tenerti  compagnlu  pren 
direi  maggiore  difagio,andianne  pure^che  ilfa^ 
re  alquanto  d'effercitio  ancora  quefla  mattina  mi 
farà  utile . 

fcr,  O  io  itofojpefo.che  no  uorrei  neWandàr  effo  qui 
uenif^i,^  perderlo  perula ,  che  in  tutto  cjucfto 
giorno  non  lo  raccatterei,  fi  che  nonftare  a  difi- 
giocar  prendi  a  tuo  piacere  la  gita,che  uuoi  per 
tlfercitio,che  in  effetto  lo  uoglio  affettare. 

$mt.  Ajhettiamoh  che  nonmi  da  però  ancora  moltcì 
nou  l'cfmuiOf  (t  H(niuo  p^r  tctierti  compagni4 
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CT  rdgiondrc  un  poco, ma  fi  ben  lo  potremo  far 

quifinOyche  tarda  di  uenire  quefìo  tuo  amico,dim 

mi  di  gratia  non  et  egli  di  nuouo  cofa  alcuna  i  tu 

nonuuoiufcirc* 
Fcr»  Già  te  Vho  detto.chc  niente  fo  di  nuouo» 
ime*  Io  ho  ritratto  £un  poco  di  buon  luogo.che  le  co^ 

fé  non  uanno  molto  bcne^CT  io  lo  credo  per  qual* 

che  cagione* 
Ver,  ofe  s'entra  aUc  ragioni  e*  c'c  che  fare  • 
Sme.  Comedìì 
?cr.  Bicocche  per  me  ho  da  pcnfare  in  altrOyCr  in  que 

(ha  terra  fono  forefiiero, fi  che  di  cofe  dì  flati  pò* 

co  ne  parlo.cr  mal  uolentieri. 
Ime*  O  pure  tglie  bene  d'ogni  cofa  difcorrereitu  hai  dà 

fapere  ch'io  mi  trono  con  de  gVhuomini  a  parlai 

réichefono  di  qualche  importantia ,  CT  credo  in 

ogni  modo  da  qucflo  (lato  hauerne  hauere  la  mi4 

parte . 
Fm  Io  harò  caro  ogni  tuo  bene  *  oh  ecco  di  qua  Vami^ 

co  miotcon  chi  mi  fa  bifogno  d'effire/i  ch'io  ti  U 

fcio,^  altra  uolta  con  più  agio  ci  riucdremo, 
Sme*  NÒ  parla  pure  con  lui.ch'io  t'affetto:  eh' ancor d 

faremo  a  tempo  di  dare  una  uolta- 
Tin»  chi  diauolo  è  que{ho  che  è  con  Fernando ,  e'  non 

intende  quell'arte  d'amore^che  bifogna  ef^erfolo 

zrfegreto,  er  cffo  uuole  fempre  dricto  la  corte, 

buon  dì  Fernando. 
er*  O  Tingo  tufia'l  ben  tiemito,giaun'hord  fhod» 

frettato. 
Jmc  Dice  il  uerOtV  ci  hai  guaflo  una  beUa  giM. 

rìtu 
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Tm.  Certo  me  ne  diJpUcc,  tnapmià  non  fon  pomo  uè 

nirc. 
¥€r,  Laffatì  dire  Tingo. 
Sme*  AÙdfe  che  fi  k^i,che  twkudmo  dare  una  Bella  uol 

td^es  ini  pcnfauo  ìcernldo^che  tu  ajpcttafiy  (^ual 

che  gran  mae(tro,Jempre  quefii artefici  pUcuti 

fanno  di  qucite^non  t'aiirarc  uclettaio.ch'io  mi 

motteggio, 
fer»  No  Smeraldo  s'io  Iho  affettato  èfuto  per  mio  co 

modo.cTtion  perfuo^et  effe  per  mie  faccende  m'c 

ucnuto  a  trouare^Tingo  Ufcialo  dire,  che  gilè  di 

quella  natura, 
Tm.  Per  mia  fé  che  glie  faceto  dafcoreggiate, 
Sme.  oh  tu  t'adiri^coteflo  uoleuo^,ch e  faranno  poUii  oh 

come  ne  fon  macjìri  qucfli  uelcttai, 
Tm.  Ancora  che  artefice  miuegga  ,  non  fon  ladro 

per  que^o.ne  e  mio  coflume  portare  pcUl ,  cr/i 

ben  con  cotelìicapuccimafimc  magri,comc'Ì  tuo 

bene  fpejjo  ancor  Ce  ne  porta. 
fa.  Vedi  s'io  mi  rifcontrai  quefia  mattina  nella  mia  dif 

gratìa. 
Sme,  che  di  tu  di  cappuccio 
fer,  Coitui  mi  rouina,  che  Tingo  crederri  gli  hahhii 

dato  il  uino  di  quefta  cofajjorfu  Tingo  Uffa  paf^ 
fare, 
TinSenoififÀmo  altroue  ti  faprei  ancora  moftrare, 

che  in  ogni  conto  fono  da  quanto  te ,  guarda  chi 

uuoldirpoUi, 
Smc,  "\  iui  v.••''*^'  fuperhìay  tu  non  debbi  conofcere 

con  chi  P4rlii  <iUanU  arrogantia ,  che  mi  burlo 

feco 
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[eco  per  un  poco  di  piaceuolezzdy  CT  molto  pre^ 
éìofaltiinfulabicd,  ma  s'io  mi  ritrouo  maiin 
luogo, eh' io  poffx  ÙnfcgncYÒ  parlare  con  glhuo 
mtni  da  bene  j  CT  conofarli  ad  altro,  che  a'  pan- 
ni» 

Uorfu  Smeraldo  Uffa  andare ,  cojlui  è  mio  amico^ 
cr  in  nero,  che  tu  prima  con  le  parole  lo  hai  non 
poco  ofjcfo.o'  perche  io  uogliofeco  restare  al* 
quanto  per  una  mia  faccenda  ti  lafferò* 
N  bjj^tàifcilo  pure, ch'io  fafpetto,ch  e  ancora  no 
fono  sfogato. 

Tingo  mìo,co^ui  quffla  mattina  in  tato  chequi  ti 
alpettauo  mi  trouò,  eh' è  la  più  arrogate  cicala  di 
quella  terragne  mai  ho  faputo  tJ.to  fan  che  me  lo 
j^icchi  da  dojjb ,  cr  uedi  quanti  fieno  piaceuo^ 
li  ifua  ragionamenu,habbi  patientia  per  mio  a^ 
more. 

Cofiuoglio  hauere.che  fc  non  era  per  coteflQfd 
ceamoyti  fo  dire  biUa  la  piazz<i* 
norfu  lafciamo  andare  qucjìa  cofa^  che  n'èiuedejli 
tatui 

VidilayCT  gli  parlai, 
?uo  elferct  C7  cornei 

In  un  modoyche  per  quanto  s'è  datò  ordine  tu  dn" 
cora  uolendo  li  parlerai 
O  felice  fé  cofl  potejìi^dlfu  comeface^ii 
Come  tidijiidifare  ,  mi  pofi  aUa  po^a  in  fui 
canto  per  uedcre  Ce  la  madre  ufciua  fuor  di 
cafay  comefpeffo  cfua  ufanzi  di  f^re  ,  0  che 
hinedetta  cofa  gli  e,  quando  queUe  madri ,  cr 

altre 
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cr  aìtre  donne  ueahiefon  ratid^gie ,  CT  eccoti, 

che  U  ne  uicne  con  wu  fcrud . 
Fcr,  Tufcl  diduolOyin  fine, che  dice} 
Sme,  Orfu  Fernando  MreuU.che  fìfd  turdi.e'pdr  che 

uoì  hahbidtt  a  ragionar  dello  flato . 
Fcr.  Canchero  gli  uenga ,  bifogna  ch'io  glie  ne  dica  ; 

in  maVhora  uattene ,  che  teco  non  uoglio  efjerey 

tic  hora^nc  poiane  maiy  horfu  ucdi ,  che  Vintene 

derL 
tme*  CredoìOfChe  tu  non  ti  ritrai  fé  no  con  qualche  ga 

glioffo.cr  fuggi  gli  huomini  da  bency  cr  con  g4 

gUoffttircfla. 
Fcn  Van  malh  ora,ueiife  appunto  ci  ruppe  in  fui  buo 

no,matornkmotinfine  che  dicci 
Tin*  oh  io  la  trouo  del  tutto  dijpoiìa ,  a"  deliberata: 

hoime  preflo  canfati^che  di  qua  ueggo  uenire  tuo 

padre-.come  faremo  ì 
fer,  Stafaldo  non  ti  mucuere,  che  farebbe  il  peggio,e 

piglicrcbbc  piufojpetto^j  lafcia  pure  a  me  rìjfon- 

dcrc. 
Tlm  Come  tu  uuoifl  faccia  ♦ 
A  lo.  Andiamone  noi  Fernando  a  deflnaref 
Fer.  Andiamone, 

A  lo,  chi  è  queBo.oh  che  hai  da  fare  con  uelettai  ^ 
Fer.  Kientefe  non  che  lo  dimandano  di  prezzo  di  cer 

tilauorijche  daVenetiami  ha  commefì  Buridc 

futo  a  Padoua  già  mio  condifcipolo. 
Alo.  Debbi  fcruirlo, perche  in  ogni  grado ,  CT  cii  di 

huomini  fla  bene  il  ferutrCyma  molto  più  ne*  gìo^ 

umiftconuÌ€n(;m  lafcia  far  ai  td  faccenda  dom 
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pò  màngUreyO'  andiamone  che  gli  e  tifai 
fcr.  Uorfu  uelcmiofdti  conDio.che  hoggi  ti  nucdrò 
Tin.  A  tuo  pidcerc'y  0  poucro  giou^nc  come  ne  ua,pen 
fd  quanto  li  faprd  buono  il  mangiare,che  appuns 
to  uollc  laforte^chHo  gli  tagliai  il  ragionamento 
in  fu  queUo  chela  trouauo  del  tutto  dtjpofìa ,  ne 
pofjctti  dichiarare  fé  dijpofla  bcne,o  male ,  pure 
non  uogho  ancora  io  in  tjueito  cafo  metterci  la  ut 
tat^andrommene  uerfo  cafx ,  che  mente  è  tocco  dì 
hoggi. 

Atto  secondo  Scena  ii. 

Terefla,  Menia. 

Ter,  -r  N  tanta  confufìon  hoggi  mi  trcuo^hor  dlfoJ}fet 
1  to^hordijj^tràzAyhor  di  letitiafior  dì  timore^ 
che  s  IO  fon  fuori  torno  incafaiefe  so  in  cafa  ne  uo 
fourdyfi  che  luogo  no  trouo  oue  mi  fermarle  quc 
£io  dì  già  m'eparfo  un  mcfe^et  ancora  è  alto  il  So 
le,  Mctiia  mia  io  non  fo  da  qual  canto  mi  fare  per 
dire  d  Aldanzdich'io  uogliOy  ch'cUa  dorma  ncllt 
camera  del  uerone^jperche  no  cfolita  mai  da  midi 
piedi  partirfi^zf  dubito^chc  li  parrà quefta  pros 
pojìd  co  fa  molto  nuoua.o.grande  flimolo  che  è  là 
propria  confcienKàla  me  pare  che  al  prefentc  cid 
fcun  che  mi  guarda fappia  quello  mio  cafo^ 

Mf  «♦  O  eccoci  a'  rifletti,  cr  aUe  confcienzc  :  digliene 
in  un  bel  modo  jO' che  Utida  noid  4'  piedi  le  fan 
ciuUemutonoHoUrìtimi  ^efjn,  efempUce  più 

che 
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ch'utìd  colomba^^ne  p^nferi  d  UnU  cofc. 

Ter,  UuMenU, 

Mcn.  che  dominc.tu  tìfiipciurd  con  Vombrd  tud. 

Ter.  Horfu  firh  come  tu  di  CT  tu  doue  uuoi  ire  ? 

Mcn.  Veglio  dniar  per  qucUd  ferud ,  di  che  ti  pdrl£, 
che  fecondo  mi  riferifce  U  donnd  dclforndio  fari 
molto  il  cafo  tiojiro.cr  non  uorrei  che  nel  tardai 
re  cifujje  leudtdfujperche  ce  rì eccome  fai  gran  ca 
re^id. 

Ter,  Ho/me  Ud  uid  prejiOy  che  ne  hahbidmo  non  bifo^ 
gno  md  ncccfitdju  dì  che  le  gioudne  ? 

lAen.  GìcuinefUo'  ddfdtkd, perche  in  fatti  ho bifo* 
gno  d'aìutOiche  non  poffo  più  fare  comcfolcuo,, 

Ter.  lo  me  n  andrò  in  cafa^^jucdro  con  q^udkhe  dejìro 
modo  ad  Aldanza  dire  il  bifogno. 

^Atto  secondo  Scena  hi. 
Aldanza,  Terefla,  Medico, 

Aid.  \/r^d  madre)  o  mia  madre  dnddte  uoi  fitord^Q 
rS/hornatc^  '-^ 

Ter.  Torno^perche  figliuola  mia  uolcui  niente  ?       • 

Aid.  Sì  ajl>ettatc,  che  uerrb  da  baffo-.gìA  più  uoltt mia 
madre  ui  ho  uoluto  dire ,  che  da  due  me  fi  in  qua 
mifento  cefi  tri{hditriàa ,  cr  con  una  certa  cofx 
ch'io  non  uè  le  faprci  dire ,  er  ho  prcfoH  tempo 
hora,pcrche  leferue  dicafa  non  odino,  però  uol 
fi  ucnirc  a  baffo. 

Ter.  Sara  un  poco  d'oppilatìcne  ,  cr  cxofd  ddrimC' 
diarui  prefto,ft  che  uorrò  mandar  pel  Medico  no 
&ro  mdeftromico fio jmd lìdie  egli  quello^che  uit 

ne 
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m  di  qui .  a  me  par  egli  difi/l  è^  t  furi  meglio 
chiamarlo  un  poco, 

Aid.  ¥at€uoi. 

Ter.  Maciìro ,  o macflrOf  dchfetwn  uHncrcfcCy  qua( 
tra  par  ole, 

hlcd.  Conte  fé  m'increfcc  madonna  fapete,che  con  «o- 
ftra  cafa  tengo  oblìgatOydite,  che  uifcxdeì 

Ter,  Ve  lo  dirò  pure  adcffo  Rauo  penfando  qui  con  Al 
dàza  mia  figlia  Copra  qucfto ,  che  da  àta  meflin 
qua  è  cefi  triftuccia,  trijìucciay  con  un  certo  ma- 
luzo^ch'appena  ch'effa  lo  fa  dire. 

lied.  Dimmiunpocohaitudomacaccio  cofi  fenzdap 
petito  f 

Aid.  NÒ  maiflrOychi  pur  quaji  fempre  n'ho  uoglia, 

Med.  Dicono i  noflri dottori ,  che  aqueitimali  deUt 
fanciulle  bifogna  bene  conftderare,  CT  i^ohe  uol 
te  ho  penfatOjche  nofenzi  gran  mì(icrio  è  detto 
gueluulgato  proutrbioyuaui  adagio  che  l'èfmul 
la  ì  cafa'j  crediate  a  me  che  no  è  detto  fanzd  caufa 

Ter.  Credo  che  uoi  diciateH  uero,  CT  infatti  chilìudi4 
fa  di  beUe  cofe ,  che  a  quedo  proucrbio  non  ha* 
ucuiogiamaipenfato, 

Ued.  O  crediate  madòna,cheuìgilado  tutta  notte  nelli 
iiudijfi  troua  di  quelli  putì,  e  de  più  beUi^^ma  tor 
niamo  ad  re  nojìràjico  che  a  quejia  fanciulla  ere 
do  Ila  di  bi fogno  una  buonapurgagionet^ma  dima 
mi  di  nuouo  un  poco^^  nelfalire  dcUefcale  come  ti 
fenti  affanno^ 

kld,  SentoneaffaiyO'dolgonmUegambt. 

ttci  eie  tidij^i^dìmìpiii QUrc,diUUl'iipctìto td uoUs 

Udirti 


31  ATTO 

di  certe  cofefinUftiche,a'ftrdUdgdntiy  come  fa 
rcbbe  m^xngUre  cdlcinacci^mMoniycarbonhofi* 
miti  nhdUcmì 

Aid.  NÒ  mdcflro^m^fi  he  td  uoltd  di  certe  frutte  pri 
muticcc. 

MC(f.  Quclìd  e uìU  grande  oppiUtione. 

Ter,  Domandate fc  g'u  gliene  hdueuo  detto, 

làcd*  Et  roppiUtìone  comefxpete  non  e  altro  cheferm 
rdmcntodi  vcene,fi  che  qucfidfdnciuUdhd  bifogno 
di  cofc  àpritiue^cT  molte  in  quciia  ctife  ne  tro^ 
Udyche  n'hdnno bifogno,^  jdppidtc,  che  qudnto 
più  udnno  oltre, c^  che  und  u-lta  non  s'aprdbene  _ii 
il  ntdlc  più  uu  crefcenio ,  CT  troudfì  dlcund  effer 
uenutd  gid  d  tdntd  iniquìùy  cheH  mdle  e  poi  infop  yy 
portabile, c^fi^nf^o  di  ^rdnc  cofc. 

Ter*  Tu  odifdnciulld  midyC*  non  bifogndfdrfene  beffe 
chequdndocro  dcUctktudmi  ricorda  hdnermi 
ddto  noia  cote  do  male,  cr  come  che  non  douei  co 
fi  bene  sfogarlo,mi  pare  tal  uolta  fcntire  ancora 
diqutUilìruggimcnti^credcteuoicheftd  di  quel 

lor 

Ued,  None  bltro. 

Aid.  Più  fu  per  mejld  monna  lunaydncord  doue  io  u6 

gito  non  fi  uienc. 
Ter,  Che  brontoli  tu  dd  teyeWepoi  unaproudneUdy^ 

non  uorrà  pigliar  le  medicine. 
Uled.  Si  farà  bene,  perche  li  daremo  cofc  pidceuoU, 

uoifapete  che  molto  e  uenuto  in  ufo  di  quegli  te* 

pi,  che  per  diiterfc  miiktticfi  dd  ti  legno.  .D 

Ter,  Buerop 

*^"     Uetu 
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hUd.  io  miritroudi  a  quciti giorni  inun  collegio  dime 
dkiiZ^ragiouAndodi  quejìo  kgnOyO'  fc  egli  erd 
n  propojito  perle  donne, come  per  zl'huominìyué 
fu  un  gran  uaUnCbuomo  amco  mio ,  che  per  fux 
gratU.cmercéimitìrò  cjjìdx  canto  yC  midtffefap 
piche  <{uejìo  Ugno  no  è  per  le  donne  a  propofuoy 
€uoglicn  injcgnàr  un  grkfegretOyChe  ude  mille 
ducati M  qualmi  difje  hduer  tratto  d'un  libro  d'E 
glttO'fCt  infine  mUnfcgnò.ch'incàbio  dei  legno  al 
le  dÒne  è  meglio  affai  dar  la  cdnncUa,  e  qui  mi  co 
tò  miUe  belle  operationi.che  haueuu  uifle  gid  fur 
4  qucjìa  camclla.fi  ch'io  uoglio  p  laffetticne  che 
porto  a  quefìa  cafa  farid  parte  di  quefìofegreto, 
perche  mjpme  d  quefio  male  d'oppilatione  è  up 
propriataUcAnncUi, 

Aid.  H«  non  già  io  U  cannelli. 

Tf  r.  Ve  pazza  Ja  crede iche  uoi  diciate  caneUa  da  hot 
te.pchc  te  scplice  un  poco.cWc  dì  qua  Hj^etialc 

Aid.  Sia  di  qualuuolCyO  da  botte  o  ddjfstiale.cb'io  nù 
uorei  in  corpo  cai  co'a.ancor  nojì  d^  dcu'ìo  uoglio 

lAed.  JN5  haucr  paura  fanciulla  miaiche  l'è  :mji  cojafan 
ta^e  ddU  prima  udta  in  la  tu  u  andrai  uUa  larga, 
egli  è  bc  ucrcpche  la  cancUa  come  uoi  fapeU  è  co 
ja  molto  caldaiche  la  prima  uolta  che  la  fi  pigUd 
cuoce  tm  pocc^mafiiint  a  qucjìe  fanciulle, eh  e  fono 
un  poco  Icziofcynia  bifogna  pigliarla  cofi  getiU 
mete  a  poco  a  pecore  no  danereiper  la  prima  uol 
ta^quàdo  per  auuezzaruela,  la  fi  gUmmelafiun 
poco ,  0  ugnefi  con  qualch'altra  cofa^perchcgli 
fdrHcciolafi  più  facile  afli^'nghiotnre. 
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Ter.  loglieucf^rò  ben  piglUre  s'io  douefi  accUr^ 
gliene  giù  di  mU  m:ino ,  che  ho  bifogno  dUkro, 
che  trGUArmiii  ciddcljo  niAÌcd.t  ti  fo  dire. 

A/i.  Et  qumte  mite  debbo  maeftro  pigliare  qucjìd  ci 
ncW.uhi'Dio, 

^\cd,  FiglìMfei  uoltc.mx  fé  tu  ui  t'auuezzì,  cU'èjpe  - 
ticrUuntopuccui'lct  che  più  fatica  farÀ  poi  4 
guardartene,  ^fappi  che  tifare  cofi  male  il  trop 
coycomclpoco. 

Ter,  A  che  hora  m^efirofc  gU  dchhc  darei 

ìsled,  Bij<em  quefto  gran  tuhmlmomo.che  a  tutte  le 
horefipuù  d^rlv,  par.che  la  matina  in  fJ  far  del 
giorno  opera  meglio, 

Aid,  Oh  la  cofa  s\:uina  iierfoH  cafo  mio. 

Ter,  "Dunque  ucglio  mandare  a  comperarla^  ma  fcia^ 
gurata  mcy  noi  cifcordxuamo  il  pm ,  c'I  meglio , 
quanta  perucltaPidcbbe  dargliene  maejkoì 

Mtd,  Alle  donne  fatte  uolendo.che  la  giouife  ne  dà  me 
Zu  oncia.ma  a  colici  per  effcre  fanciulla  ne  balìe 
rd  un  terzo , 

Ter,  Uorfu  da  domattina  in  la  uedì^apparecchiati^cr 

non  mi  far  e  lezzi* 
Mei»  Cofifate,^  io  ci  tornerh.c:^  fecondo  che  fi  uc^ 

drà  li  gioui  .procederemo  più  oltre  di  poi;  ma  uè 

drettyche con quef  aricetta  didue  melila  fifara. 

tantofatta, 

Aid,  B'ognicofafi difegncr ebbe, eccetto, che idcafo 
mio,  crperelchemoj^i  quc^o  ragionamento  a 
mia  madre y  fi  che  t^on  bifogna  dormire ^che  Capo 
fcnz<i  lingua  i  zucca  i'affomiglin .  ^ 

T(K 
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€Y.  che  borbotti  tu  ix  te  i 

\là,  Vico  fc poi d'haiicrc  in  corpo  qucfld  benedetti 
canncUdMfognd  cheuidornufuiperche  fé  mi  le 
uafii  li  dormire  deUx  muttlux ,  non  crcdcrrei  ui 
ttere. 

Wed,  Come  il  dormire,  dnzi^ui  futto  bene  d  ricors 
ddrmelo ,  che  pei  che  fh.i  prcfa  U  c^nneUx  bì- 
fogna.pcr  farli  buon  pro.uì  dcrmdfoprd  un  fon 
noy  cr  <x  uoi  mi  rxccomundo. 
TM  hai  intefo  quelio.^che  ti b'i fogna oiferuare,  cr 
fé  tu  nonfacef^i  a  modo  dclMcdico  ti  troucrrcjìi 
predio  prejìo  inferma ^c  che  uorrefli  chHoface 
fi  poi  de  cajì  tuai 

Ogni  ccfa  mia  madre  fono  per  fare, ma  infra  l'ai 
tre  una^che  effo  impone  perneceffarid,no  ui  ueg 
go  modo  di  farla, 
Etqualei 

ridormire  la  mattina. 
Vercheì 

Dice  perche^  e'  non  ui  dormirebbe  in  camera  tio 
fra  la  mattina  nonfo  io  chi;  prima  uìene  alleai- 
ba  Mcniaftie  5  CT  con  un  lungo  pif'i  pifi  dice, 
crchesba  a  cuocerci  e  che  s'ha  afarefe  tante  no 
uelkiche  tal  uolta  mi  viene  un:^  gràde  fììzza,poi 
uoi  ui  leuatc,^  le  caffè  cncchiono ,  (j-fc  niente 
ui  m^nca  ;  e'  cominacn  per  laflrada  dauàn  a  paf 
fare  qucUe  maladette  ca)ra,che  noncgiorno,  che 
pare  tal  uolta,  che  le  pafino  per  camera,  in  mo^ 
do  k  fanno  trcmare/ft  che  non  è  pofibilc  chiù- 
dsrui  mui  occìùo  k  ramna. 

C     2        Tcr. 
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Ter*  Dehflu  d  ucdcrc  come  U  pcrn  aftherk  mdtUYd  in 
becca  iiWorjo. 

Aid*  SÌ  noi  ne  ne  ridete ygli  e  pur  ncro^cr  credo  io  che 
quello  non  poter  U  mdttuu  dormire,  JU  del  mio 
wj/c  buone,  a1^•  G. 

Ter,  Cerne  non  lo  credo  fjnciulU  mU,  non  fui  che  xU 
triache  te  non  e  in  quejlu  cafa  d  contentarci  e  che 
non  me  rbduer  detto  prima^ 

Aid,  lomipcritduo. 

Tcr»  Vidccti  il  dormire  nelìd  cdmerd  dei  ucroncì 

Aid.  Sì  bene. 

Ter,  La  cofd  è  dcconcid'y  hor  Ud  dunque  fdttcld  dccon* 
cidre,e  che  jìd  fera  ui  poffd  dormire** 

Aid,  Cofìfirò  mid  madre. 

Ter,  Et  [e  no  ch'io  uoglio  effer  in  fu  td  cdmcrd  delti  fd 
Id  p  ueder  chi  ud,  e  chi  uien  mi  uerrei  djiar  teco, 

Aid.  Oh  buono'.non  ne  piglute  difdgioyclyio  dd  me  mi 
jìdro  la  meglio  ^l  módott  hor  uo  afdrld  dffettare 

Ter.  Vedi  fé  la  fortuna  fi  dilettd  di  bc'trdtti;e  che  qua, 
do  eli  è  pfar  male  deWdcqud  in  Arno  no  fi  trouc 
rebbeycc]]  per  c'òirarto  quado  uuolferuire  nufci 
rcbbe  d  glhuonuni  il  uolare.chi  hord  apputo  mcf 
fé  in  cuore  a  cojìei  rdgionarmi  delfuo  mdlckhe  Ce 
hduej\e  faputoH  bifogno  mio  no  potcdfar  meglio  -: 
d  domadarmi  di  no  uoler  meco  dormir ychc  pejier 
m  mettcud  dirlo  a  leiyfi  che  millàni  mi  par  di  uè 
dcr  Mcn.p  raguagUarlayet  hor  mi  bifognapefar, 
che  i'habbia  dfar  di  QmriUd  fiidUd:,  che  ho  temi 
tdjho  qui  d  dormire  ncUdfoffittd ,  qudlche  rime 
dio  ci  fi  pigUir  d,chc  homdi  è  fatto  il  più  forte , 

ATTO 
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Atto   terzo  Scena  i. 

Tingo  vclertaio  Fernando. 
Tin,    J^^^^  M' I  N  e R  F.  s  CE  ft  di  queùo 
'^it^vM   pcuero  gwuanc^  ch'io  uoglio  no 
rp-^'  'M   '^^^  Partire  di  qui ,  perche  fo  che  . 
ff^^  ^1   dcbbcjìarc  in  fu  hfunc.V  terne 
*-'^=^'""^=''^=^   TÀ  per  intender  queUo  dijhoflÀ, 
ch'io  gli  difì.fc  ré  dilj)cf[U  d  bcnCyO  rude^oh  che 
tidifiifeccclodiqHa. 
¥cr,  Parti  cheflamam  le  difgrdtìc  ci  correpino  dictroì 
Et  non  credo  ;  che  huomo  ^cfiimai  d  tinto  difd^ 
gio,qudntofono  ^dtc  ioypci  che  dd  te  mio  padre 
mi  kuò  qne^d  mdttì?idy  dimmi  horpre^o  d  che 
IdtrouitHdìl^cftd} 
Titì,  TrouoU  ìr.rgiio  dijpo^d dfjdi;chc  rdltrc  uolte> 
Fcr.  E  egli  tdnto  meglio, che  [iene  bine  ? 
Tifi.  Be«?  in  td  modo.che  ìd  uuclftr  ciò  che  tu  tiuoi. 
Fcr.  O felice  ¥ernddo,chc  dic'eUdfrdgudglidmi  u  poco 
Tin.  oh  te  ne  incrcjcerehbe  d  udirU:  effd  dice  >  tu  mdi 

io  mi  trono  quiforcftkrdfcnzd  pddre. 
Ver.  Deh  non  dir  \)iu  oltre, che  tdntd  copAflion  mi  )vm 
ut  di  leiyp  Pdmor  che  gliportOycVio  mifcnto  mo 
rire.md  che  moVeUd  inferire  per  qucP:o  ^ 
Tm.  oh  teme  delThonorc, 
fer.  Dunque  io  cdufa  li  fono  di  di/hldccrc,  per  Holermi 
€lfa  contentd^e?  nofid  mdi  uero^ch'io  cofì  uogìii 
che  per  coment  dr  e  mefcontenti  lei-^z^fc  mdi  pi  A 
cere  mi  fdcelìi ti  prego,  che  dinuouo  gli  p;tr* 
ti,  dicendogli ,  cbci^me  hflit  che  cffd  fi  con- 
C     i        tenti 
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contenti  ch'io  rami^^ne  uoglio  cofi  d<i  làydouePu 
unfuo  minimo  dijj^inccre. 

T/V;,  D eh  ù:ifJdo  non  corriamo ,  egli  e  uero ,  che  cffa 
hi  cjucilo  poco  di  difpiiica'e ,  caufato  da  timore, 
come  che  e  fund'^Ua;  m<i  odi  il  fine  del  rdgiondmc 
to ,  CT  Htdrai^^che  termina  in  comedi<i,non  in  tra 
gedtAycffd  dice/e  io  cedo  aHi  uogliaftki,comc  ce^ 
derefono  diJ})oR<i^  mojJadaUu  fui  gentilezza, 
che  fard  poi  dimc^.  ejjo  mi  kfcierd,a'  io  mirejh 
rb  uedouiiyefenza  honore, 

fcr,  Koime  ringo^non  rijpondeui  d  coteitoì 

rhh  Ben  fai  che  si,  dicendogli^  chel  prìncipxl  difcgno 
tuo  erdfpofdrld* 

fer.  Et  cofi  é. 

ruu  Mdua  tu  chele  non  uoglino  femprefure  quefii  ra 
mmchi.O'  che  far  d^  er  che  dirji  ^  eli  andò ,  eUd 
dette, CT  infine  diccud  io  non  lo  cndo^ 

¥er*  TudoiieuigiurarglicrLe* 

rin.  oh  peneri  ainduiiycomc  sHngindno  neUi  loro  df 
fettiìche  didiwludeuddleiUmio  giurarlo. 

fer  TU  dìl  nero  io  fon  fuori  di  me,  CT  in  effetto  fé  Ve 
in  quejìo  credere  ^  Ufcinfi  tutti  e  mia  contenti  iti 
dietro^tr  a  lei  non  fi  dìddìj^idcere. 

lin.  Non  uoglio  cofit^chefei  un  mdtto^perche dopo  tut 
ti  qucili  pigohmenti  r ordine  è  dato  per  ifiaferdi 
couimetti  dlfiiiiOyO'  Idfcidfare  a  lui. 

Ter,  ^  che  ordine^ 

T iih  che  tu  ui  uddid.ma  hifogna  entrdrui  hoggi  un  pQ 
codibuon'horiU 

Ver.  hh  Ti/'go  non  mi  Brdùdre,come  uuoi  tu  chHo  id 

uuiid 
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Uédia  f;cggrm/jfi^i/5:Mlo  che  mifxccidfortnicd 
cerne  ducn.cht  fxnno  U  ftrcQhe  ì 

liru  TU  ucutrcrrai,^  non  paifurc  <xd  dtro , 

Fcr.  Et  poi  doue  ho  aftitreì  O"  che  ho  afire  U  dentro 
che  uè  Li  madre,0'  kfivìtefche  ?  tu  ragioni  del- 
Viìr.pofìbile. 

lin.  Sta  ad  udircqui  non  e  cofa  ìmpojsibìk, 

Ver.  Tft  mi  fai  marauigliarc ,  non  mi  bai  tu  detto  già, 
che  k  dorme  con  Ix  madref 

Tìn.  Siho, 

Fer.  Ohéwque'ì 

rin*  A  qiiefio  ancor  s'è  penfdto,  oh  che  mditia  hanno 
tal  uoka  in  que^i  cafi  le  donne  ?  eVChcbbe  primd 
penfdto  al  rirnedio^O'  ^4  bcne:che  in  fatti  ji  uedc 
che  n7a  ingegno^ 

fcr.  ingegno. 

liti*  Vordinc  è  queflo^cUafifard  incontro  aUa  mdrc 
ncflrandcfìcojì  di  mila  uoglidy  crch:  nonpoffa 
la  mattina  dormire  in  mella  cavùcray  doue  dorme 
la  madre.perche  rie  fcc  [opra  Itllrada,  CT  tu  p^J 
fano  molti  romor'hondc  che' n  fu  qucfio  gli  doman 
dcrd  di  dormire  in  una  camera  che  ricfcefoprd 
la  corte:  la  madre  è  di  que^afigM-'oU  tanto  eie* 
caycbe  di  latte  di  gMna  la  contenterebbero'  cf- 
fa  glie  ncfaprà  bene  acconcidre  ancora  con  qiutt^ 
tro  lagrimucciCffe  bifogneranno,  che  di  tutto  s'è 
ragionato,^  aedo  che  a  quejl'hora  il  lauorofU 
fatto, 
fcr.  O  uedi  che  pellegrino  ingegno  di  co^ei ,  ma  que- 
(io  è  poca  purità  qucUoycJiefarbifogn^i,  cr  par 
C     4         J-'* 
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mi  chefidmo  ue^iti  prima  il  giubbone,che Idei" 
midi  perche  noi  ragioniamo  prima,  di  qucUo  che 
s"ha  da  fare  in  cafa^ma  più  importàtia  ucggo  nel 
modo  deW entrami, del  che  dncora  non  parli. 

Tz«.  li  modo  deU'aitraruifia  cjueiioju  prederai  i  mia 
pani  con  qneftimiafardclìi.eca^MiUa'alla  libe 
ra  te  n  andrai  ho-ggi  la  dalle  uetun'borajCt  entrj, 
incafdyperche  ho  a^'pcfluto.che  molto  a  quell'bo 
ra  la  madre  f;  ne  lu.fuora ,  e  fé  nelTentrar  tirifco 
trafii  ì  alcun  uà  pur  drduj.mcte  uia  pel  fatto  tuo, 
diche  porti  un  sfilato  aUx  madonatma  aniiane  in 
cafd  mia.che  tutto  tìnfcgnerò  di  pittino, ]j>oglie^ 
rattiyt  prenderà  quefn  panni  per  prouarti  come 
riefci  dd  non  cjjer  conofciuto . 

Ter,  Andia^.none  purc,che  miu'dimi  mi  pare  ognl^ora 
(hcio  tardo. 

Atto  TERZO    Scena  ii* 

Alonfoi  Menìa. 
A/o/i.  j^^Ofiei  fi  parti  in  queUabenedett'hord,che  mai 
K^Vho  riuiita,€H  tempo  s'appreffa,  nonfo  f'eìls 
mihauejìi  lauoratoper  non  hauerl'io  unte  le  ma 
niyCom€  forfè  bifognaud,puruogtio  paffare  un  pò 
co  di  làiche  la  potrei  ueder\md  chcfoì  potrei  for 
fc  nel  molto  paffarid  dar  carico  d  co^ei^  cr  in  ol 
tre  par  per  difgratid  deUefei  uoke  le  cinque^  che 
io  cipdj^Oychc  cirifcontriFernddo  miofiglioychc 
fé  noyche  non  lo  ueggio  inclinato  d  cofe  ^amore, 
dirai  che  udghcggiaffc  in  queSic  contvddeft  che 

fcr 
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p(r  tutti  iril^ctti  meglio  é  ch'io  mi  ftu  cofiqu:! 
drittoni  canto, 

Mcn,  Oh  fc  hoggì  conduco  que^c  due  faccende  non  fix 
poco.emi  bifogna  bé  mennr k  gÀbc  mdflime  che 
ho  ddfar  con  certe  perfone  noto  comef^tte,  quc. 
fio  prejjb  ch'io  no  dipÀ  d'AÌUATO,  che  creimi  tra 
Udrin'cafa^èufàto  fuori  luiyC  PadighadoucCiri 
neglin fitti  hora?  uaccrcane  tu,c  l'hora  è  tardale 
pure  neUolj>ogliar€,c  riuefiirlouiiu  tcpo'^m^i  io 
credo  certo  ych't  far  un  uenuti  per  cercarmi ,  cT 
perch'io  no  uoglio  tornar  d  cdfd  co  le  ma  note  me 
gliofard.poichc  non  trouo  cojìoro,  ucder  sfiori 
troudfli  KoderigO'MX  ^d.s'io  no  mingdno.eglic 
quel  eh' clan  fui  c^to,oKodcrigo  com'inbuonpU 
to  t'ho  rifcotro.chc  no  p  dhrc.che  p  troudrti  ero 
ufcitd  di  cM.cr  ho  cerco  di  te  raczzd  Itiorenzd. 

Alon.  Più  d'un'hon  fono  ^dto  qui  oltre  per  uedcrcfc 
ci  cipitdui ,  ma  dimmi  eh:  ce  di  nuouo  puofs'egH 

fUfCTd^ 

Mcn.  Come  fé  fi  puo'i  benf^  che  sì  :  noi  flamo  Hate  tm 
hord  lei,  er  w  per  trouarc  buon  modo  di  metter^ 
ti  dentro  fcgretdmcntc, 

Alon.  Sdtd  forte  diffiàle  a  mio  giuditio . 

Ucn,  V^ifficile  si ,  pure  e'  fi  fuol  dire ,  che  doue  é  huo* 
mini  è  modo ,  CT  queàd  uoltd^crcdo ,  fi  potrà,  di 
rcychcmodo  fidìdoue  fon  donne,  cr  perche  tu 
fappì  il  modo  y  ch'io  t'dccemui  fìamani  d'entrare 
per  ti  chiaffolino  ci  pdr  di  troppo  njìio  per  moU 
te  ragioni ,  che  hord  non  fi  d^  bifogno  replicare. 

Alon,DimquccQmcfif;iri, 
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I^len  TC  lo  dirò'Jo  ho  p-enUta  un  moio,  che  tu  ridemit 
che  hifogncL  in  questi  cAlialJctuglurji^  e  no  giur 
darld  cojììn  ogni  brufcolo , 

A/on.  Di  pur  uu.,ch:  ni: me  ini  f^n  fatica,  cr/ón  per 
fare  ogni  cofji  *  . 

Mc«.  Ti.'  debbi  hMier  qud  uiOipcr  U  terra  più  uoìte  ccr 
tifanciuHoni  di  contado y  che uanno  perle  jkadc 
uendenio  il  Uno  alle  donne. 

Alon  Sì^nonfoiì  eglino  qiicUiychc  uanno  in  camiciotto 
azzurro} 

Men.  Sicotefii  er  col  grembiule  cinto  in  fu  la  camicii 
che  paion  i  migliori  cbrijìianacci  del  mondo, 

Aìon.  Molte  tioice  gli  ho  uifli,  vu  che  moi  dire  per 
qucjìo  ? 

lAen.  E/?/  per  le  cafefe  ne  uanno  cofì atta hicceUondycht 
tìQU  parlorftttoycor,  certi  mazzi  di  Uno  in  brac 
ciOydomandaU  quel  che  ne  uoglìonotc'  ti  nJ}>on'' 
dono  cofì  con  un  certo  grignetto,cìoche  twi  ho= 
lete,  far emui  uppiacere:  le  donne  fon  pazze,  CT 
parlor  proprio  quel  hnojmbolarlo^che  credo fl4 
benefpef]o  andito  d  bagno, 

Alon,  io  non  intendo  qucfta  tua  parabola, 
Men,  Bora  Vintenderaiiio  ho  penfato ,  che  tu  hoggi  h 
ucrfofera  ti  metta  un  firmi  camiciotto^  CT  con  le 
calze  aperte,come  lor  le  portanOi  che  dio  mei  per 
doni^non  credo  ne  portino  cencio ,  tu  m'intendi, 
che  una  gran  ucrgogna ,  er  in  téfia  ti  metterai 
una  cuffia  cofifenz<i  berretta  in  fu  capeUh&  con 
due  mazzi  di  Uno  te  ne  uicni  la  uerfo  cafa  alia  Zia 
bcrajeifarà  m  fu  tufcio,o  aUafincftra,  cr  come 

che 
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che  compriir  uoglia  del  linoy  in  afx  ti  chiumerdy 
cr  non  pcnfxrc  che  hucmo  ni  mondo  non  é^chi  ti 
pof[d  conofccrc, 

kìon.  oh  io  ne  dubito^ 

Wien,  Ncnncdubiurc ,  perche  coloro  entrdfw  tutto 
giorno  per  quclìj.  c;ifj,(:^per  quellXiCT  credo  io 
chi  mei  dicefii.chc  s'abbottino  tal  iioUà  a  delle  uo 
gliolofcohc'fon  contadini^  e'  fieno  ^  doue  mane  A 
U  qudlitdyfuppUfce  tal  uolt4  U  quunt  iucche  fono 
grandaccicomaflni. 

kló)i,  Horfu  cefi  Jì  faccia  fi  tipaireya'  Uffa  far  e  4  me, 
che  proprio fhmU  m'ajjetterò  a  un  di  cctejìiy  per 
che  appunto  li  ueggo  infantafia^come  gUJìanno. 

Mcn.  Dunque  me  n'andrò  ucrfo  cafa,  cr  iu  te  ne  uieni 
quando  gli  è  tempo, 

Piton.Adio- 

We«.  Fatti  con  dio,chemglìo  ire  d  fxre  unah'dfac^ 
cend^. 

Atto  terzo  S'cena  11  u 

Aluaro,   Padìglìa,  Menìa. 

P4d.  r» oUecital  pnjjo ,  perche  hor<t  ch'io  appirui  in 
òful  canto  la  mddi  parlare  con  un'huom  da  bene 
cr  non  uorreifi  partifì ,  cr  che  di  poi  IhaueJ^i^ 
mo  aricercar  e, ma  uedt  che  già  i'era  partita,  CT 
fé  ne  uà  perUymegUq  è  eh' io  la  chiami  t 

klu,  chiamala. 

?al  MeniaiO  iAenia^ 

Men, 
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^1  cn,  chi  chidììliiì  0  V.id:ghj.,c  quello' l  tuo  pjidronc, 
A/«.  Si  fono  al  tuo  pixccrc  midonnci. 
JVIc^f,  SU  con  cento  huon\tmil. 
?ktd.  lo  ti  uiddi  parlare  cc-j  fjucU'Jjuom  da  ben:,  e  ti  lo 

dire ,  che  fé  non  fcUcatauo'l  puffo  tramo  atti  di 

fmarrini.o'  non  ti  poter  in  tutto  queflo  giorno 

rifrouare, 

I^'ìauErdfacilcofdyemapmc, che ptrmmnconìd  uo 
fcorrendo  come  mezza  pazza  per  tutto  Tireze, 

Alu»  Co  -ne  cefi  inadcnna,non  c'è  egli  rimedio ,  CT  che 
d'^iaccre  hauetef 

JMen.  He  k  fcìaguratd  a  mecche  con  quel  cittadino  p4r 
Uuodc'midg^Mi. 

Vai,  Dìfu.chc  domine  gli  è,u4nneghH capo,  w^ 

làcn.  No«  credo.che  ci  fu  rimedio,  il  cafo  è  que^o ,  io 
non  ho  altro,chefia  mio  in  quefìo  mondo ,  faluo 
ma  piccola  caletta  in  gualfonddy  che  fono  dua  art 
ni  lampegnaiaquel  getiihuomoper  dugeto  lire 
per  maritar  una  miafghuola,  che  mi  cauaCl  cuo 
re  per  condurla  a  h onore.  ri 

Tad,  e'  buona  dona  quefta  p  codur  kfaciuìle  d  honore 

licn»  Ut  faccmo  di  patti  yche  fé  per  tutt&l  me  fé  p  affato 
no  rifcoteuo  detta  cafa.che  U  fé  gli  rciiapi  liberd 
p  dette  lire  dugeto.che  uale  in  fede  mia  più  di  tre 

A  lu.  oh  pouera  donm  e'  me  n'increfce,  (cento. 

Men.  Bora  io  lo  richiedeuo.che  m'afbettaf^À  ancora  ot- 
to giorni,^  il  turcdccio  niente  ne  mokfentircy 
anzi  mi  ha  per  ultimo  protejìatOychefe  per  tutto 
(f?  hogg;i  no  Id  rifcuoto,  che  domattina  la  uederà^ 
€he  mi  fcoppiaH  cuore, 

Attu 
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itiL  K  0  piagete  mddomhi.cfjtccoto  umt  uolti^  che  t<i 

shMi  dj.  cjjcr  iiQjì,'a,Vadigi'u  póruli  aiuv.tifid 
fera  qucftc  dugcnto  lire,  cfx  non  manchi  ;  c"  noi 
fiitc  contema  in  quefìa  vna  cofa  aiutarmi . 
Wen.  Qz^^Aito  a  co:cJìOjricordami  d  tuo  nome. 
\lu,  Aluaro, 
[vicn.  Albero  ^a  di  buona  uo  glia, eh' io  fon  p  cofolariiy 

mai  danari  non  uoglio, perche  non  credefii-,chc 

per  danari  un  metta  a  farti  queào  feruitio ,  e  far 

quello,chc  non  feci  mai  più, 
a/m.  KÒ  iojo  bene  madonnajchc  per  danari  no'l  fate. 
Mcn.   Tu  pud  effcrnc  certose  p^rmi  ì  qucjìofarji  grd 

petcato.ch'i  nofo  da  qual  lato  mi  far  a  cofcjfxrmi 
Ahi,  Eh  quello  non  è  peccato  madonna, 
Pad,  Aluaro  in  ogni  modo  ti  uuol  donar  quelli  danari, 

perche  a  te  faranno  affai.O'  a  effo  poco  portano, 
lAen,  Horfupcr  lìmofmagracccttOyeta  ognaltro^cbc 

PadigUa^ucdi  Albero,  che  amafimd  cofa  mi  ha^ 

ucfi  richiefta  U  hard  co  le  niani  grap;iatQ  il  uifoy 

perche  no  è  mio  cofcume,pxrchepou-:rafonOymjL 

del  corpo  mio  come  una  coppa  d'oro. 
Ala,  Ee  certoncfon,et  io  ancora  difimii  carichi  no  uor 

rei  hauerui  a  dar  briga.ma  no  ci  ueggo  altro  mo 

do, che  l'aiuto  ucftro, 
Men,  E/j  t'ho  p  ifcu fato, che  fé  giouanc,  ccc  egli  altro  l 

qucjlo  mddo,chcdarpt  cojì  qualche  piacer  honefÌÀ 

Pad:  Mai  la  più  bcUa  hcnejia  di  quc{la.  (mente^ 

l'ien,  Quefto  cattiuello  di  Padigliafc  ne  ride  J:>e  fai  ch'i 

chiame quefio ne'  giouamhoneito  piacerc'jmal'è 

^ml  diko^ii  il  fufa  per  molti  di  quefii  rt^aldi, 

tu 
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tu  m'interJiy  che  uenga  loro  l fuoco. 

Ah.  Qhgr^n  mde  coteflo^ma  tornumo  al  afa  mio, 
che  ordine  c'è^ 

Ucn  Con  QuiriUa  tui  ho  p^irLto ,  di p oì  che  prcgdta 
ne  fui  ddPadigUa,^  truouo  che  fra  noi  giù  pn- 
mx  que^^j.  miuffx  haueuji  principio ,  perche  non 
mcinco  lei  dt filler d  te^che  tu  lei. 

Ah.  Qucfhefferc  non puo.pcrche  più  lei ,  che  la  mÌ4 
tiititdcfidero, 

Men.  Sia  come  fi  uuokiio  ho  dato  tal'ordine^  che  tutto 
aridcvl  bene. 

Ah,  Bene^ 

hlen.Benesi 

Ah.  oh  fé  pure  una  uolta  gli  potcfÀ  parlare. 

Uen>  O  IO  fon  tuo.come  quejh  huoìmnifono  a  quello  di 
uolerc  aUc  donne  da  loro  amate  parlare,  CT  dico 
no  uedifoldmente  due  parole. 

Ah.  lo  ti  prometto,  che  Je  parlare  gli  po^ofon  con^ 
tento, 

Uen.  Tant'è,lìa  di  buona  uoglia^chegliparlcrai^c  dd 
rcfo  pei  auofh-o  refe, 

Alu,  Et  quandof  c^  come? 

lUn,  2/  quando  quefla  fera ,  cr  //  come  te  lo  dirò,  che 
ùcil  prouerbiofCcr;-meui  dfauio,  CT  Ufcia  fa- 
re a  liii^O'uoglio  dirti  una  cofa.che  in  qucfu  cafl 
le  dinne  fono  più  r  d^nVkuomim,  uoleuo  dire  più 
mlcnti donneato  pm,Z<Xiio  nolfo  dire ,  cioè  «4» 
gliono  più  le  donne  che  gl'huomini, 

Fad.  Non  ebo  detto padrotK;,  che  quefta  donni  ualc 
mcafielbì 

Alti. 
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\/m.  Si^ercofimirìcfce, 

Wc/.'.  TU  le'  giouane  ancora  fcnzd  harbd,  cr  fard,  facile 
colorire  ilviio  dtfcgHoda  miiil-.idrona^O'padro 
va  hoggi  di  Qvirilla  tuij^a  molto  di  bijognp  d'it 
r,afame,cr  io  gli  ho  detto  d'hauernc  trcuata  «« 
iw,cr  ho  difignato,chc  fia  tu^(crin  cafa  pcrfan= 
te  cotidurti,C7  hcra  eli ic  fono  ufcìta  fuora ,  gli 
0A  andare  per  condurla,  ciche  l'i-  uni  fanciulla^ 
fi  che  tu  farai  il  cajo  ap piano,  fc  far  quefto  non  ti 
parfatica. 
?ad.  Ho  ho  gran  cofa.che  ne  dìì 
Ahi,  Pucemi  affaire  fia  perfaute.o  per  famiglio,  pur 
ch'io  u'entrì  mi  bafìa-ima  odi  Mcma^io  nonfaprò 
far  eie  cofc  da  fante- 
Me;/.  Ko«  penfarc  tanto  inla ,  che  tu  hai  a  ^are  in  mid 
guardia,ne  ti  farò  fare  (e  non  quelfai,CTpur  dii 
ziiche  a  queUa  pazzereQa di  QuirìUa  lo dij^i , 
faltaiLUcheno  capeua  nella  petit  per  allegrezza 
cr  dice  io  gli  aiuterò  ben' io  far  le  cofet 
A/m.  Sicheefjalofaf 

Men.  SaUoft.ma  perche  fifa  tardi,  nonptrdiampiu  te 
polche  la  padrona  maJ}>etu:andianione  in  cafa, 
che  Hi  ti  uefla» 
Pad,  hgli  è  bene  ancora  leuarfì  di  qui^perche  notici 
interuenifje  comeftamani,  che  tu  Menia,  er  U 
padrona  ufcifiidi  cafa^^effafu  a  un  pelo  per  uc 
aerei jCr forfè  harebbeprejo  qualche fofpetto. 
VienfSofi}€tto  dim£ì  tuia  fai  bene  che  bo  tutti  i 
fuoi  fegretiy  V  di  quelli  che  la  no  uorrcbbe  per 
gy^n  cofay^  ceteràicr  ha  (in  fede  in  mecche  gli 

Yngheri 
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Vnghcri  nello  Spano  ,   andiamone  pure  in 

Cdfd. 

Atto  q^v  a  r  t  o    s  c  e  h  a    i, 
Aloafb.    Fernando. 


Aloff.  ^g*^5^^5^.  A  V  E  N  DO  ddfarelìdferd  cjue 
(ìafucccnddj  pcnjare  mt  bifognA 
in  che  modo  dalle  /palle  mi  tieni 
ftrnado  mìo  figlio, perche  nofo 
noufai-.o  gwmi  andar  albergo 
fuori  di  cdfa/i  che  gtiefia  gli  parrebbe  cofa  molto 
nuona^ma  ho  penfatc  un  modo,  che  credo  calze» 
ri  bene  con  buon  colore  da  non  penfaruimaluia, 
voglio  uedcrefe  di  qua  lo  trouafì,  ej  parte  anco 
ra  potrei  uidcrl  mio  bene. 

Fcn  Eg/i  é pur  defJo\che gran  difgratid  è  quejla  ?  che 
Vìjipcrquejiauiami  par  pafjare  a  quell'horay 
che  mio  padre  no  ci  nkcntrii  cr  ogni  uolta,  per 
che  no  pigli Jofpetto  acUa  cofa,  mi  hifogna  accon 
ciarc  fci  bugieyCXmillc  riuoitiire  ,pur  horamibi 
jogna  aìid.irc  auantuon  buona  ccra^  per  non  ptX 
rer  di  fuggirlo,  che /aria  Ipeggio  i  Dio  mfalui 
mo  padre. 

Alon.  Ohtufiai  ben  trouatojond:  ne  uaii 

S-cr.  A ndiuofin  qui  prejfoypcr  trouare  Lido  mìo  pre 
ccttore  perhauere  daini  certi  uerfidi  Homc^ 
ro. 

Alcn,  In  buo  punto  t'ho  rifcotro^chi  ti  ueniuo  cercado. 
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Fcr.  Che  fari  (gualche  diigruLu  f 

Aloiu  Itirchc  dicf.o  uoglìo^chc  audchiaPilloid^e  por 
ti  tcco  cjuctio  contratto  per  ilno^lro  Abbate ^dd 
qnal€y  come  tu  fai  ogni  mefc  mi  fono  dcuuti  duca* 
ti  cento  y  ^fono  adcjfo  pjjjdti  quindici  giorni, 
che  non  il  manda  :  fi  chebijognali  uadau  ricc^ 
ticre . 

fer,  IorJ€  li  manderk  domani, 

Alctu  Et  fé  non  gli  mandafiiùìon  uogUo  reflarcì  con  dì 
ìiOypcrche  da  pei  domani  fi  ha  da  pagare  il  re^o 
della  cafacomperatAiChe  mancandone  perder on 
mo  farra  data»^  la  compera,  però  non  tardare 
^  uà  ma  predo. 

Ter,  ZgU  è  molto  tardi. 

Alon.  Ut  che  pcrtaUaftradàèbuonai  O'ficura ,  fi  che 
quando  tu  caualcafsi  dua  hore  di  notte -non  dit 
noia, 

Fer,  lo  nonjofe  lafirada  eficuraiper  ì  foldatìychc  tot 
mno  di  Lombardia, 

Alon,  J^^ohofe  paurofo  ì  CT  ne'giouamnon  fla  bene, 
che  quando  ero  di  tuo  tempo ,  non  haueuo  magi* 
gior  piacere ,  che  caualcarc^  cr  di  di,  CT  ài  not^ 
te  5  cr  ogni  tempo-,  la  roba  non  fi  guadagna  per 
dormire ,  uà  uia  adcffo  non  tardare  ,cr  torna  di 
tucnhora  domarti ,  CT  iom^tic  uo  infino  in 
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Atto  quarto  Scena  iu 

Menia,   Padiglia,  TerciTa,  Aluaro 
in  habito  di  fan  te. 

Ken*  qTìi  in  cerueUo^a' non  dubiurcy  cznon  ride 
òrcyche  non  è  huomo  d  mondo^nc  donna ,  che 
ti  riconofcefii  pcrhuomo,  fé  no  tocche  ne/o  qud 
cofa* 

Tud,  Te  lo  credo,  pure  che  in  quello JpoglUr e ,  CT  ri* 
ue^ire:   -   - 

Mem  Lafcid mdurc le hdcj,d cofa è iuhenc, andidnne 
cr  tu  PadiUa  te  ne  tornd  4  cafk ,  che  bora  quefla 
fdncìuUàèamidgudrdid. 

P4d.  Cofi  fagli  uezzi,d  dloyoh  pouero  pddrone  ^  che 

hd  fatto  di  contrario  del  Tedefco,  che  berne  pri- 

mal  uinOyO'poi  non  uoUe  l'acqui,effo  ha  beuuto 

\  prima  V acqua ,  cr  chi  fa  fé  bora  beuerkH  uino  f 

^  fra  lorfe  la  pefchino,o'  io  uoglio  tornarmene  in 

cafdyCr  ordinare  da  cend  qudlcofa. 

Ter*  QB^fi^  ^fi*^^  "^^  ^""^<*  Z^^^  ^'  M.enid  per  con* 
durre  quelidfdnte^ah  i  credo ,  che  qucfla  Menia 
fu  la  gran^nonfo  come  me  la  chiamare,  oh  paz' 
Ze  a  noi  a  fidare  alle  fanti  inoihrif egreti  ,che  ci 
hifogna  di  poi  a  loro  fanti  diuenire'.ma  emi  par^ 
pur  uederld  di  qua  con  ma  fanciulla  feco^  che  do- 
uerrd  hauer  fatto  per  quello  che  andò. 

Me«.  Son'iojlM il  troppo  dquMo  pdirondf 

Ter.  He 
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Aen»  Non  ho  potuto  far  piti  prejh,  che  ho  hduuto  a  In 
fingare  unhord  cojìeiy  per  condurla  alla  mia  uos  - 
gliayO'che  la  ucnif.i.che ajjai  li  dolcua  il partirfl 
di  quella  cafa  'sfatti  in  qualche  te  ne  pareì 

"CK  Nel  primo  aj^ctto  bene.pur  e'  bifogna  prouarle^ 

^en.  He  non  queka.chho  la  conofco,  CT  holla  proua-^. 
td,<:^  da  uicini  ancora  me  n'è  fato  detto  bene  af- 
fait^ti  dico  che  le  futa  la  uentura  noflra,che  U 
tiene  una  camera  com'unojhecchio ,  CT  fa  tagUn 
re  a  t ancia. 

nr,  Cotejìa  è  una  buona  parte ^  e' p.  uorra  che  lanfc^ 
gm  a  QuiriUa. 

Vieti.  Ben  fai  chefijicua  le  mani  dal  uifoy  uedi  eU'è  tan 
to  uergognofayche  Ufi  uolta  in  Uno'io  per  me 
le  uorreifmpre  più  prejìo  cofìforejCi^femplici^ 
che  coU  molto  Jparuierate. 

ren  e  ben  uero ,  fatti  in  qua,  uedifancìuUd  miafc  tu 
uorrai. 

^en.  Dio  m'aiuti  che  non  rida. 

Ver*  EJferehonejìayCT  cojìumatd, 

Mc«.  Com'unaflno,  * 

Ter.  Tu  hai  trouata  la  uenturd  tua  5  md  io  uogUo 
ch'in  cafa  midfi  uiua  come  le  perfone  :  cr  che  tu 
(la  una  buona  compagnia  a  dua  fanciulle  ^  che  di 
tua  età  àfono  in  quefìa  cafa* 

Klu.  Madonna  effe  próuerànno  me^zT  io  loro,  cr  ere 
do  fé  non  fo  peggio  mifogUo'jche  a  loro  ,  er  uoì 
fatisfarrò. 

^en,  o  buono.non  più  padrond,  (Wè  cojì  un  poco  uer^ 
gogno/d,  e  però  non  si  molto  nlj^ondere^md  ten 
Da        Sf> 
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f    gc-  chi  rhifarìi  mcgflo  a  p.mcyche  d  [àHìu,  vMn^ 

durili  fu  in  uflu 
Ter.  Uorili  UdUaic  dentro ,  CT  fì^l  tcrnumo  un  ^cco 

al  ca.Co  noUroitufiii  benCtchcfcnz^i^  hxucrc  io  n  di 

rcdAldxnz^i.  di  me tt old  d  dormire  ncìix  cdmcru 

dtl  ucronCiche  ucnr.e  da  là  d pdrUrmetic. 
JM C!h  oh  gran  co/à, cr  come  cofi  < 
Ter:  Oh  l'è  und  fiori d  lunga^che  con  più  dgio  te  U  con 

terò.penfdjihe  fino  d  un  medico  cii'e impacàcito 
Kicn.  T^nt'cfu cerne  uuolcjc  Li cou  e aijcttdtdhdjìd. 
Ter.  eh  bene,  cr  non  credere  ci)  io  dorntdy  chcdn* 

cord  d  undliru  diipcidtA  di.  pei  ho  ddto  luogo , 

che  ncn  era  di  pocd  impcrt,ìntid* 

Ter,  Vei^i  che  tu  non  ci  hdueui  penfdto^i  QuiriUdyche 
dorme  y  come  tu  fm^neliantudmerdy  fiche  co^ 
me  uokiii ,  che  per  cdmcrd  potcfiìjì^xre  Kcderi* 
go  »  zf  forfè  che  effd  non  lo  nconofcerebbe ,  per 
efjìrclhtdfeco  lungo  tempo . 

Wcn»  Ecco  qualche  fcompigiio y  cr  che  penfi  tu  fdr^ 
nei 

Ter,  Te  lo  dirò ,  che  Id  dorntd  con  Alddnzd  mid  fi^ 
gliuold  y  dQu  Qude  ho  detto  ^  che  mdl  dormireb^ 
befoldnelld  cerner  d  del  ucrone,  per  efere  coli 
tne  zzo  fuor  di  cjfdy  che  lefjinciulle  fon  pdurofe, 
^chetuluoltds'èuijle  diqucUeper  und  pdura 
)pirìtdre,fi  che  noi  le  ferreremo  tutu  dudldt^ 
Id  cdfd  ci  re  fieri  liberd, 

Wf».  Et  che  diffe  Alddnzdi 

rcr,  Kil^ofemifMtOy  c6«  mn  uolm  fece  n  dormire 

[me 
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Unte ,  er  che  non  hctueua  potrà ,  rj  ic  uè  in  un 
punto  pctiUi  Ut  rimedio ,  er  ciipi^iw  h  dormir  A 
ti(U<tcarrniok^c:Ti((luellodknoìtfeppt,  che  fi  '^^ 
dire,  cr  cefi  borbottoni  fé  ne  pjLrtu 

Ken.  Sii  col  ma' ^nno. 

Ter,  Si  che  io  ucvraxhc  tu  gli pj.rlji.fi  un  poco,  (tT  co 

me  di  te,  l'ammonif^i^^che  nonfU  bene^cbe  Ud<^'^^^ 
nufokytufiprdi  ben  dire,  - 't-*to    ^^t 

lieti,  Sifi  Ufdfare  d  meiche  gli  pMero  cr  Koderìgo 

tuo  Hafcra  utrri ,  et  dei  modo  ti  Y:iggU!i%\ierò  ^'"^^^ 
che  è  come  parUnuno,  ■iv^'^^io 

Ter,  Horfu  in  cafa  ne  uOy^  df^ettoti  ,  non  tdrdure, 

l\en.  Che  fardi  tu  Menid.qucflo  e  troppo  uiluppodU 
letudjj:>xUc  ,  Terejja  nello  ad^ttdreilcdfofuot 
non  fa  che  Id  gudfia  qucUo  d'Aludro,  CT  di  Quirit 
ìd,  con  chcfjiccid  dndrò  io  Uìdnzi  *d  Almro^,  che 
qud  dd  fante  s'è  me  fa  d  ucnire,  CT  gli  toccheri  a 
dormir foiOyO'  QjuiriUd  neUx  CdrriuoU ^  ne  dd 
cdpofc  li  potrx  trdrre^che  quc^ho  non  fu  Iduoro 
f^tto  dppoitd  :  horfu  doue  bijogna  riìnedio.^non  • 
udlc'lfojpirdrc^in  cxfx  m:  n' andrò  j  edipiche  fmto 
ci  diuterL 

Atto  q^ arto  scena  ih. 

Fernando,  Tingo. 

Fcr.  rnpv  fé'  in  effettori  mia  rcfugìo ,  nefipeuo  di  p 

JL  mecche  pdrtito  pigUdrcypcrchc  i'I  no  andino 

D      5         d  Viti  di 
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4  Pifloid^come  mio  padre  mìmpofe^egli  è  un'huo 
mo  rotto.ejdréfuto'l  Duuolo ,  CT  d'dtrd  parte 
s'io  andauo^Mdanz^t  fi  far  ebbe  {degnata,  cr  bd^ 
ria  creduto,  che  io  gli  haucJH  uoluto  [ardire  di 
si,cr  che  poi  poco  fumata  l'hduel%  nu  in  effetto 
fino  ch'io  non  gli  ucggo,  non  lo  poffo  credercyhd 
li  tu  coftì^. 

Tm,  Come  fé  gli  ho ,  tutti  ducati  d'oro  con  ogni  huo^ 
mofi  uorrebbe  in  quefìo  mondo  flar  bene ,  non 
prima  ifac  m'hebbe  uifio,che  mijpacciò ,  perche 
è  mio  amico  uecchiOyCt  a  dirci  ucro  l'h ebreo  per 
quejlifimilicafi  repentini  da  giouanije  uoglie  de 
ijualinon  aff>etton  tempOtO'dicd  chi  uuokyé  utu 
cofd  [anta  in  una  città, 

Ff  r.  E  tu  di  bene'l  nero,  che  qui  non  era  ditto  modo  p 
far  qucfti  danari.mx  dimmi /acefU  tu  una  nota  di 
qucUi  argenti  ti  dctti^ 

Tin.  ^on  rko  fatta ,  ma  pcnfa  che  rhcbreo  non  t'in* 
gannercbbe. 

Fcn  Io  hebbi  tanta  furia ,  perche  mio  padre  non  giu^ 
gnefi,ch'io  ancora  non  la  feci . 

Tm.  Ldfciamo  andar  qucèvo^ua  uia^no  tardare,  piglia 
il  cauaUo.c  iuttigl'arncfi  tua,  cr  uientenc  a  cafa 
mia,tuo  padre  crederrÀ  che  tufuito  a  Pifioid,et 
tu  andrai  a  un  hogo  qua  fuor  d^Ua  porta  alia  ero 
ce  cinque  miglia. 

Fer.  Come  fi  domanda} 

Tm»  Telo  dirò  altra uolta^fbafld  che  domattina  d  quel 
Vhora  che  paia  conucnicnte  di  poter  ej^er  da  P/- 
fioia  a  qui  tornatole  ti  dndrdi  a  cafa^cirbifognan 

do  in- 
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do  infdììghcrtmo  cofì  m  pcco  lifiiuaU.  che  pdT^ 
ri  tu  utngd  dilÒtan  paefe^  d-trui  a  tuo  padre  quc 
fti  d.inuriy  come  che  dallo  Abate  gli  babbi  rifcof* 
/i,er  per  quelli  dell'Abate  andrai  poi  l'altro  giov 
no,cr  con  ej^irifcot cremo  poi  gV argenti  daWhc 
hreo . 

Fer.  Stabentmo.^folocèun  pericolo^  fé  con  VA^ 
bate  rifcontrajìi  mio  padre  di  quando  io  uijìa  ito 
perii  danariy 

ritu  oh  cfirifcontrì.cofafattd  cupo  ha.ufon  dire  qui 
A  "Eìorerxd  ?  diauol  che  ti  manchi  qualche  fcu^ 
fx,  que^o  tuo  foggia  molto  ti  raffcgna,  rjT  uorrei 
hen  uedere  il  figlio  al  padre  obbedienteima  bifon 
gnapure ancora  qualche  uoltafarfi  uiuo ,  CT  non 
dormire  fino  in  trent'anni  con  la  fante. 

Fcr.  Tu  dH  ueroy  auuiati  a  cafa ,  cr  io  no  pel  cdudtto, 
che  uifarb  aUhora  di  te. 

Tm.  Vd  uia  prejioyche  già  è  tardi ,  ^'rfrafboglidrti, 
cr  riue^irticon  li  mia  p^nni,  per  andar  colì,Jà 
rkferd» 

Atto  q^v arto    scena  iixi. 

Al  danza,  Menia,  Terc(Ia. 

Aid,  ipv  olente d me  comefarh.Vernando  mio  uerrì 
jlJ  ct  nonfaprò  che  farmene /e  lo  rimàiofi  sdc 
gnerl  meco,fe  lo  ritengo,^  QuiriUa  dorma  me 
co  neUd  cdriuolajo  uedrcbbe:,0'fìdir  di  fante  no 
mi  uogUo-.ne  potrò  mai  farlo  capace  chela  cefi 
D    ^       fu 


/•rà.: 
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fidfcguitdcoj%com'Cyin  fatti  ben  mllel  dmolo 
dar  pcrfàtafù  d  viid  madre,  che  per  rimedio  del 
la  paura  tencfÀ  meco  d  dormire  Quirilldy  che  fin 
quiui  tutto  hdueuo  ben  condotto;  CT  reflo  al  prr * 
lente  fenzd  rimcdio.o  confìglto  alcuno, 

T\en.  Aldanzd^che  fai  tufanciuUd  miai 

Ali.  Ut  che  niente, 

hlcn.  Oh  quanto  mi  dolfe  poco  duatidcldifpidcer€yche 
intenlo  tux  ìVddre  ti  dctte,^  tifo  dh-c,ch'io  gliene 
ho  detto  molto  hcnc^che  mài  alle  fanciulle  fi  «or- 
rdbe  dare  fimili  difcontaniy  Che  fono  come  un 
fiore  coperto  U  rugiada^che  ogni  poco  ch'i  tocco 
figuafld, 

Aid:  Che  uuoi  tu  fare  f  effd  è  min  mddre^et  mi  bifogna 
fopportarld. 

Mcn,  Sopportdrla  mipidcque^tu  haipurragion  che  co 
fa  é  eUa,  facciamo  a  dìre'l  uero.uolere  mettere  U 
iìiaud  a  dormir  con  una  tua  parifo  la  dorme  neìli 
carriuola,e'  Ufi  dcrmayche  cìnpion  le  lor  pan  u^ 
na  camera  di  Uzofdiauoh^ch'i  metta  tdntelegnc 
fulfuoco.che  s'accenda, 

Aid,  Tm  dil  uero^  ma  che  debbo  fare  f 

lien-  oh  te  lo  dirò  io, mettiti  coftifuor  deUdportdyC  co 
mincid  d  pidgnere,&  fmoccicare, 

Aid,  il  cdfo  è  s'io  potrò  cojiadelfo  piagnere, 

Men,  Sar  estimai  tu  fola  crd  le  donne ,  che  non  fdpeSi 
piagnere  d  tua  pofta  ì  lafàd  poi  dei  reilofare  a 
ViiCyche  affai  delle  fanciulle  mi  rincrefce ,  CT  di 
te  majìime ,  che  famo  come  figliuòli^ 

A  li,  C  eco  ch'iofo  come  tu  uuoi. 

llen. 
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Mcfi»  Uor  cofl  ,  fa  pur  bene  ,  ftyoppiccUti  gli  oc's 
chiy  rcreffay  oTcrcfJu, 

Ter.  chi  è  la* 

Mcn.  vJ)  che  cofu  è  cUa  dì  quefiu  pouera  figUuoU  ? 
che  a  cafo  ufctndo  io  fuor  j,  di  cafi,  l'ho  trouat4 
qui  y  che  piange  ì  tu  non  h:ii  fé  non  quefti ,  cr 
non  douerr^fli  fcontentarUy  gUU  cofa  niente 
porta ,  ma  h4  tu  che  le  fanciulle  pigiion  taluolt4 
queste  tire. 

Ter.  ht  cheuuole  eUa  infine,  che  cuna  cerueUi^ 
mi 

JMc;/»  Piagni  bene  bora  :  dice  che  uuol  più  prefìo  teca 
dormire ,  CT  fopportare  ogni  difagio ,  che  tener 
la  iliaua  in  camera 

r:r,  Aniiamoccn:  Sicnìa  un  poco  più  qua, 

M:/i.  ha  pulce  gli  e  fa' tata  neWorccchìo  di  qudtorn^ 
re  a  dormir  feco. 

Ter,  JAeniamia  ohimè  noi gux^erem'no  ogni  cofa, 
fc  co^ci  tornjfi  a  dormire  meco ,  però  fari  me* 
glio  contentarla ,  ma  di  duiriUa^dimmi  che  fa» 
remoi 

Me«.  Sta  che  io  Iho  penfato  ,  egli  è  uenuta  quedi 
moua  fante,  mettcremle  tmte  dna  fu  nelk  ca* 
mera  di  fopra  ,  che  fi/larunno  fu  meglio  del 
mondo. 

Ter,  oh  cotefto  gli  e  buon  modo  ,  mi  piace ,  CT 
Jaracci  il  contento  dickfcunapartc  ,ZT  per^^ 
che  io  non  fo  fé  quesìa  fante  nucua  è  netta  , 
cr  pulita  della  fua  pcrjona  ,  come  tal  uolta 


r.on 
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non  fogìion  cffer  le  lor  pdri.ordineremo  dUd  m- 
k  tricCyche  fixfcr^  in  cucùu  hf^cci  nudi  kudr  dd 
tipo  dì  piede ,  che  Ix  m'Atx  pulitezza  "»  pince, 
maj^ime  hxnendo  ejjk  d  dormire  con  qj^ìVìC^» 

Mcn,  Oh  bucnojgiurdxrc  quefixfi calzerebbe^ 

Ter.  Comedìi 

jMcw.  Che  non  ft  puofdr  queB:xferd  tdntc  cofe ,  CT  ti 
dd  penfier  difuperchio. 

Ter.  Lajjxne  Ix  brigx,  a  mc,cr  ritomixmo  4  colieiyuic 
qudpdzzereUxJeuxle  mdnidxgV  occhi ,  dccon* 
cìxti  Idcxmerd tud,  zrfe  non  uuoi  QuìnUx  teco 
non  Id  torrcymx  credi  d  mecche  tufdi  txnti  lezh 
che  Lxmcùjmbbondifuperchio,  dndidmoncin 

Cdfi. 

Atto  q^  r  n  t  o  Scena  i. 


Tingo,  da  fé. 


Tm»  REISC  :^f^  A  cofd  e  iu  netU.che  dncordfen 
Zd  le  fcatokjO  fardelli  dx  uelet^ 
txi  ni  farebbe  entrdto ,  oh  me  ne 

gtoud^chcldftrddx  dW  entrar  e 

r-^'-::d£^    ^^^H  tj^i^^^f-jj^  fion  ci  fi  uedeud 

un  tefiimonCybord  egli  è  dcntro^nonfo  come  fé  U 
affctteranno.lacafaé  grande ,  in  qualche  luogo 
lo  tidfconderd  cUa  yche  dUe  donne  infimil  cafi  no 
ììidncd  de'  modi ,  dnzi  ne  fono  molto  più  doppie 
che  grhuominija  importantiaéfxtta  deWentrd'i 
rc^domdttmfa^YQ  tuttofi  uogUo  irmene  a  cafd. 

Atto 


Q.V  I  N  T  O  $9 

Atto  q^vinto    Scena- W»'-" 
TercfTa,  Menia,  Aldanza. 

Ter.  >  /r'BgUo  è  ch'i  miflU  qui  fr^'n  ful'tifcìo,cruer 
IVlybV  cumo,pcr  uedcrcje  Kodcrigo  ne  uienc 
CT  dentro  chum^rlo  con  fAeflo  benedetto  Imoy 
che  d  pcnfaniimìfi  uoglu.  di  ridere:  queftj,  Me^ 
aia  hxl  dianolo  dddofjo  in  quejic  trarne ,  mj.  e'jì 
faferdjcy  effe  non  uiene.che  mifcntoftruggere, 
er  hord  mui  non  può  tirddre^mx  {lische  fent'ìoì 
che  romorc  è"n  aifa^  U  uoec  d'AÌddnz<i  ^ni  pare. 

Aid.  O  mia  madre, mia  madre,  ^ ^ ^ 

Ter.  Sta  a  uedere^che  fxrà  qualche  dilìurbo ,  CT  forfè 
p  questo  poco  di  dij})iaccrey  che  hoggigU  detti  fé 
li  farà  defta  la  donna  del  corpo ,  cr  gli  farà  fare 
qualche  pazzia' 

Aid,  O  mia  madre. 

Ter.  Dimmi,che  c'è  figliuola  mia?  non  gridare. 

Aid,  il  mio  marito. 

Tir,  che  marito?  Menia  corri  qua ,  rimetti  co^eì  un 
poco  in  cafa.che  la  gira ,  CT  dice  non  fo  che  di 
marito.uedi  che  harcmo  pur  quefto  giorno  fati  A 
unafaccenda* 

Men.  Vienrà  fanciulla  mia.mn  gridare. 

Aid,  Hoimc  lajjatemi  dire  chUoycoppio,  il  mio  marita 
dico. 

Ter,  Co^eiharà  wfìaquaWombra  nello  entrare m 
quella  camera^ehe  pezzo  fa  ìio  u\  iV  dormito^cy 
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CT'zogù  g?J;o  v.xrrj.tù  come  fino  pìccoHnd  h 
mmtài ,  cr  cWlfnommto  mori ,  il  che  dubito 
nonfufjpiriutx  ,  zy'chc^ii  pai  4  hAueruiftoil 
mjiritQ . 
AU.   Non  fono  jjpìriutx  no  mid  nuidre. 
M  au  Ripiglia  alquanto  ilfi^to.^dì  quel  eh:  tu  utioL 
Aid,  No;;  mi  hai  ta  detto  molte  uolte ,  mù  muirc^che 

noiflji-no  di  Maioru^, 
Ter,  Sì  creucro. 

Ali.  Bt  che  qmi  poco  dUdntì ,  che  ddUo  ìnquifitùrc 
fujliarfdyCT'fuccheggidtanoflrd  ufi,  perelcbe 
noi  fuggendoci  xampammo^  tu  capitò  uno  mer- 
cante di  Barzdond  con  unfuo  piccol  figlioletto, 
che  cpi  AìKcrd  di  li  ercno  fuggendo  fcaìttpdti  dd 
ìd  inquifitionc^CT'che  a  quello fdnciuUetto  fui  m4 
ritdtd  di  quattro  dtimì 
Tee»  Molte  uolte  te  Iho  detto ,  CT  fempre  che  me  ne 
ricordo  unfcoppiAH  cuore  conHderando ,  che  in 
fiem^  conld  pdtrÌApcrfi  il  mio  marito  Polo  tuo 
pddre,  CT  il  tuo  piccol  marito^trtuo  fuocero  per 
fond  molto  gentile, o"  dabbene ^o'  in  oltre  perii 
Id  tua  piccola  forella  mia  figlìd  Valenund  :  che 
harebbc  ddcffo  quindici  dnni ,  CT  poi  che  di  alcu^ 
rd  dlqucjìi  nulla  nuoud  in  tanto  tempo  s'è  hauuto 
penfo  che  tutti  in  quel  frangete  monfiino^md  che 
moitudirpcrqucftof 
Aid.  Te  lo  dirò ,  cr  poi  che  Id  fortuna  hd  dato  huonfi^ 
ne  dì  mio  poco  coftderdto  principiotti  prego  che 
V errore  commeffo  mi  perdoni ,  del  che  ddeffo  in^ 
tenderà ,  dal  (ìuAc  molto  contento  dte^  V  me 

débc 


Q^V  I  N  T  O  ^i 

d(hbc  d(ptndcre. 
T(r.  TU  mi  ordifci  una  t(U  di  tante  ccfk^  ch'io  mifmif 
rifco  ,  trami  pr  e  fio  di  paiflcro ,  che  miualcer^ 
tulio  apertilo. 
A/i.  Siippi  mia  madre ,  che  gtdplu  mc(i  dd  un  gentil 
giouane  in  que^d  terra  cerne  noi  forefcicro  fo^ 
no  futa  amata ,  cr  in  idiìmo  per  rìiurre  in  hre^ 
uc . 
Jslen.  Deh  fla  a  mdcrc ,  ch'io  credcuo ,  chcì  mulino  4 

dna  palmenti  macmafi,  C7  macinj.v.a  <\  tre. 
Aid.  Con  certi  niodicT  ntezzh come  ti  dirò  ccn  più  a^ 
gwjjauendo  cffo  preme  ffo  l^ofarmh  lo  tnefii  qui 
in  cafaquc fio  giorno» 
Ter,  Oh  che  mi  di  tu  f  douc  è  l'honor  nojìroì  CT  eoa 

me  ì 
Aid.  Non  cercare  quello  per  hora,  che  farebbe  lungo 
d  narrare ,  ne  ti  pigliar  ptrturbationc ,  perche'l 
fine  e  buono,  fendo  io  poco  fa  ccn  lui  in  camera  a 
riilretto,  cr  tiolendo  cffo  mcflrarft  tale^  che  ben 
degno  fufi  baucrmi  ptrf^of^iy  mi  cofitaua ,  come 
quafitrouaforcftierOi  cTchefoloedi  fuo  padre 
cr  ricco. 
Ter,  Ut  infine^ 

Aid,  Et  mi  diffc ,  come  fecondo  chei  padre  gj.i  riferii 
/ce»è  nato  in  Barzalcna,  CT  che  per  la  inquijitio 
r.cfifuggìaMaiorcayO'  co',r.e  lìfiiQ  p:Ldregh  di 
ce  i  che  lo  maritò,  e  poi  per  certe  difgratiefc  ne 
uenneinìtalia» 
Ter.  Et  come  dicc^QbcfidomndifiO  pdr^. 
A/i  Kodmgo^ 

7ÌK 
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Ter.  Non  e  deffo^pcrche  Alonfofi  dom^ddu^  tuo  fuo^ 

cero, 
Aid*  Anzi  è  effo . perche  mi  dice^  che  Koderigo  d  prc 

fcntcfìdoinarM^muchefuouero  nome  èAlonfo» 

cr  perfojjjctto  dulu  Inqui/itionc  ft  cumbiol  no» 

mCyquuTìdoucncnin  Ua/u;  ma  quello  uedint'im- 

pofc  in  gràttfegretoji  che  non  lo  dcrei  per  tutto 

Voro  del  mondo. 
Ter,  lojiupifcQ,^  efco  di  me  per  merauiglid  * 
Aid»  Md  che  iiuoi  tu  più  uero  contrafegno^non  mi  bài 

tu  detto  pili  uolte^che  qutl  piccol  maritino  ^cbc 

mi  de^h,  fi  domandaua  Fernando} 
Ter,  Fernando  si 
Aid,  'Et  queàoha  nome  Fernando  fi  che  qui  non  èdu* 

bio  ,  cr  ioucngo  ad  hauermi  ritrouatoHmio 

manto,  t 

Men,'Et  ben  ci  potcuon  dar  noia  li  carri^  ogni  uccel  co 

nofce'lpanico^c^da  qucfìi /empiici  ti  guarda» 
Ter,  Che  dì  Mc«u?  quciia  e  una  gran  cofa* 
jM  en.  Grande  certamente . 
Ter,  Die  egli  che  al  prefentc  fuo  padre  fta  qui  neUd 

terrai 
Aid*  si  diceva'  è  un  certo  huomOjchefpejJo  di  qua  paf 

(diMaiìa  Iv  conofce,  perche  uidi  a  quc^i  giorni 

gli  parUuii  la  baf]o,prej]o  al  canto. 
Ter,  intendi  tu  M  enia^  fai  tu  fé  l  amico  ha  figliuoli} 
Men,  SÌ  haunfolo^chefii  uolte  parlando  di  quella  fac 

cenda  haueua  rij^ctto  a  quefio  unico  figlio  » 
Aid,  Diuuoi  del  mio  Fmmdoi  e  non  ha  figliuoli 

nò» 


Q.V  I  N  T  O  ^5 

tr^  Noetréundltrdcofd. 

dd.  Che  uolcui  forfè  ìnuritarmi  a  qualche  ucdouo^che 
hjtucuàfigiiuolif 

er.  No  domine ,  auuidd  in  cAfdychc  ddeffo  ne  uengo, 
peruedcre  coRui^chefacil  cofd  fdrdlordfftguri, 
dncord  che  nonio  uiidife  non  piccolìno  di  cinque 
unnìyCT  tu  Mcnix  corri  prefio  d  Roder igo ,  che 
non  ci  compdrij^i  qud  con  limdzzi  di  lino ì  e  con» 
tdli  quefìd  cofd^^uedifc  tu  ritroui^chc  Ufi  rifco 
triycome  coita  dice^o'fldndocofi  pregalo  y  che 
fubito  ucngdfin  qud  dlUfcopertd  per  chìmrcidf 
fdttOyUd  uìd  predio ,  ch'io  nonfofe  hoggi  mifo^ 
gnOyO  sìomimpdzZOyZjio  me  n  andrò  in  cdfa 
a  uedcr  quefìo  mirdcclo^^  tenere^  che  non  fé  ne 
fdccid  r amore y  cr  che  lefdnti  del  modo ,  CT  del 
cdfo  non  s'dccorghino^ 

Atto  q^v  into  scena  iiu 

,  Nutrice,   Aluaroin  habiro  di  fante. 

<[ut.  T  A  pddrond  mi  hd  dettOy  che  tu  tìjpoglìy  e  U- 
L^uiti  tuttdyperche  neUd  cdmcra  difoprd  per  te 
cr  per  Quirdldflfon  mefje le  Icnzuold  bidnche, 
non  hifognd  dndartene  in  cojlà  ,  gudrdd  beUa 
cofd  . 

fl/w.  I^eh  non  te  ne  curdrCy  percVio  non  fono  ufd  d  U 
Udrmìy  fi  che  fon  certd  mi  farebbe  mdle ,  ne  du* 
hitdreych'iofon  nettd  d(ìk  perfonàfcnzdund  mi 
ìliniiìibQginnlmotìiQ. 

5   ^A  mt. 
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N«^  Tu  cominci  a  buon'hora  d  cffcre  prouittdy  fi  con 
to  che  tu  morr:ii)io  non  uogliogkur  uiahcqud 
che  ho  fcaldatd.cr  ftratìjire  le  Icgnc, 

Ah,  TU  non  UgitUrai, facciamo  a  dire'l  ucrotubai 
il  torto, perche  me  Uw,r  uuoi.chc  nonuoglio,ct 
QuirilU  che  hora  ti  prcgaud,  che  me  idfcupiflà 
re ,  cr  lei  Uuaju  j  non  uuoiUudrc  iche  è  pur  co 
ftiìrana. 

K«^  Horfii  fiditi  cofifudicìdxhe  tdnto  ti  Ideerò  (idre, 
che  d  pregdr  me  nhdhbi.che  m'hdi  fracìdo-jUieni 
almanco dd  niuturmi  IdUar  QuinUdypernongit^ 
tare  uid  l'acqud. 

Alu*  Cot((lofarò  ben  uolontieri,dndidnn€ , 

Atto  q^vinto  scena  mi, 

Alonfo,  Menia» 

A/o/;.  r-T- V  hdi  per  certo  dfdpere^che  qucfo  no  può 
-X  cjfere  il  mio  figlio, clje  tdnto  chidro  lofo  io^ 

conile  fo  che  dcbb-j  morire,c::Zuedi,che'lferuido^ 
re  di  CAfd  bora  che  ne  lo  domdnddi  m  tud  prejett' 
tid  mi  dice, che  gli  dette  il  cduaìlo ,  CT  <indò  uià 
per  ccrtdfdccendd,  che  lo  mdnddifino  d  Fi^ota, 
che  d  dirlo  u  te ,  lo  feci  per  troudrmi  queftd  fera 
più  libero,  fi  che  duuertite,  che  quc^^ofdrxerro* 
re, 
lAen.  Vieni  fé  tu  uuoi  und  uoltdfin  ld,cr  che  U  dd  tdn 
Xi  ccntrafegm  deU'effcre^l  tuo  figlio ,  che  mi  f  4r 
grdnfdttQ* 

A/o/i» 


Q.V  I  N  T  O  6^ 

don.  Auuuti  cefi  oltre,  a' io  ne  uengo  dppreffo, 

Icn.  Non  td'Mre  digrdtid ,  perche  quelle  4omic,co« 
me  tu  puoi  pcnfareftcumofu  Ufune. 

iloti.  Che  fardi  tu  Alonfo  f  chifx  fé  ejueild  è  qualche 
trappoU^  che  coftei  mi  dd  uifìd  d'una  malafemi 
na  :  CT  qucfìo  dirmi  chel  nome  fcambidto  mijìa, 
€  pure  unJegretOj  che  altri  noi  fa  che  Fernando 
mio  figliole  uo  tutto  fozzopra,perche  coììei  di* 
cecche  fi  fon  ritrouatì  efjcr  parenti,  cr  nonmifx 
inolio  ben  dirc^che  diauol  farai  andiamo ,  cr/f<l 
cbeuuole» 

Aen,  Entra  dentro. 


Atto  q^v  into  scena  v. 
Padjglia  fenio,  Masfiaferuo. 


^^*  C^  ^^  ^^^^^^^^  '^^Sf^^  f^<^^i  P<^  ueiere  fé  al 
^-<  mio  padrone  Almro  alcuna  cofafaccfi  di  hi 
fogno.ch  che  fa  quefio  amore^.  gran  cofa  è  che  fi 
no  a  por  fi  per  fante  fi  fia  meffo,  per  potere  folo 
con  qucèafua  QuirilU  ritrouarfl  :  ma  ohimè  che 
cofa  è  quciìaidoue  corre  coHuiyche  dicafa  efceì 
Mdf^a,  0  MafUyOdiyOdi  una  parola. 

)\af  Deh  Pddiglia  non  mi  tor  tempo ,  che  altra  UotU 
ciriuedremoyddio, 

?al  che diauolfariìhdì  tu flgra fretta^,  mai  uidihut 
mo  ilpiufirano-,  cr  che  ti  credi ,  che  habbidi 
fjfcr^  con  quf{Ì4  tua  pairom,  chefempn  corri, 

B  forfè 
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forfc  ti  ptrfi  rcltrc  rrtczz^  fi  srHwt  ro^jif 
Vàóf,  oh  fé  tufxpej^i  U  cefi  per  eh  'io  corro  non  dire* 

^i  cop,,  che  tempo  è  di.  moiteggUn^tcmpoc 

ÓA  no .  .xs 

Vdd.  Che  potrebbe  cjjermdijigrdn  figrcto  f  Udtin'c^ 

gli  il  capo  a  diri of 
Mdf,  LafciiLmi dndjire, 
ì^ad.  Su  un  poco, dimmi  qudì  cofd ,  che  fé  di  principio 

me  lo  hAuefii  detto  gli  fdreftì  Ubero. 
Haf  Non  tirar  duuolo  te  lo  dirò ,  uo  per  un  NoMro, 

che  prtfto  ticngji  d  rogare  Un  contratto ,  fecondo 

che  mtpur^  d'un  parentado, 
Pad.  oh  infelice  padrone .  uedi  che  pure  colto  tharan 

no  afhofare  una  fante, 
Hdf  che  brontoli  tuì  jnfcgnami  un  Notaio  qua  pref* 

fofe  lofìi  ^  ch'io  per  me  pochi  ne  concfco^^mà 

co  ne  uorret  conofcere. 
Vdd,  Andiarhone ,  che  ti  merro  ben  qua  preffo  d  un  uà 

lenfhuomo^  CT  in  tanto  dimmi  fé  tu  uuoi^chc  noz 
Ze  cofijub  ite  fon  que  {lei- 
Mdf  Andiamone.che  cefi  andando  ti  rdgguaglferòyitts 

Uidijxfdr^occcii^ 

Atto  q^ into  Scena  vr. 

Alonfo,   TerefTa^  Fernando,  Aldanza, 

Nucdce^  Notaio,  Padìglìa, 

Masfìa. 

A  fon.  V  "jO  Hquefìonon  dobbidmonoimdrduiglidr 

rS  ci ,  che  tu  mCitic  io  te  noti  rUonofccpy  per* 

cht 


CLV  I  N  T  O  ^7 

cJj  e,  come  U  forte  ha  dato,  quando  per  un  rijpct 
tOjCr  quando  peraltro ,  mai  più  da  prefjo  cifta- 
mo  pofjuti  ucdere ,  che  daUdftrada ,  4  baf^OtoM 
fincRre . 

Ter.  Cotefio  é  uero. 

hlon*  Et  poi  la  imaginatione  VundelTaìtro  intrdnoi 
era  tanto  g)\mic  di  morte ,  che  nonfiuoltam  U 
confìderatione  in  tal  parte ,  CT  io  per  metcnetió 
per  certo ,  che  altri ^che  Fernando,  CT  io  di  quel 
la  infelice  notte  non  fujìi  fcampaìo ,  CT  ma^mt 
poi^che  in  quindici  anni  mai  di  alcuna  ptrfona  di 
quella  cafa  pofjetti  intender  nuoua,  che  fu  haue* 
uo  duefiglijcrue  ne  pcrfiuno  il  minore^  che  Al 
uaroftdomandaua- 

T cr»  N on  pluda  cofa  è  qui  per  gratta  di  chi  può ,  refti 
che  honoreuolmente  per  li  debiti  mezzi  condu-- 
damo  quejìc  refto  a  buon  fine ,  ne  (i  babbi  da  fa- 
per  fuor  a  quefìa  no$ira  girandola  di  queflo  gior 
no  y  che  cofi  domandare  la  uogllo.pcrchefarem'» 
wo  Ufuuola  di  Firenze ,  O'fat  come  ne  fonud^ 
ghiqiicfli  Fiorentini. 

Alotu  Anzi  uorrei ,  che  a  queflo  con  ogni  pofibilcurA 
fi  rimediaci. 

Per.  E^  come  l'affetteremo ,  che  rhàbbi  colore  di  uc^ 
ritdi 

Ter.  Farne  poco  romorCy  CT  ches^inteudd  prefloil 
parentado  fatto  come  cofa  ordimrM  * 

Aid.  No/i  mandante  uoipel  notaioi  [-,  \  :-■   v 

Ter.  si  andò  Malsia.^  non  ci  toma  td  beflU . 

f€r.,Et  che,  q^,^éQ  w  tu  AManza^  c^me^poco  im* 

Ex  portn 
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fortd.poi  che  fino  a  Maiorcaxomc  miditCy  effk 
fu  mìa  cfon/M,cr  ìofuo  indrìto, 
Akn,  ucnf(xrcofi,k  co  fé  bencdcconàc  bene  ^jnno , 
cr  ancora  fcruir^l  i^otdio intra  Tercjfa-.o'ìne, 
perche,  come  t'ho  detto ,  U  fede  gid  erd  datd  di 
prenderla  p  er  donna^ 
Fcr.   OcoteJìosL 

Alon*  hla  dimmi  rcrcffain  tuntOjche'l  Nof^io  tdrdd  ì 
ucmreychefu  di  quell^ altra  tua  piccola  figUolet* 
tacche  fé  ben  mi  ricordaValeminala  domanda^ 
w,cr  cr4poco  minore  dWldinzd^ 
Ter,  Oh  che  dolore  i  che  maipofiettihduerne  nuoui, 
cr  credo  che  U  notte  del  cafo  di  noflra  cafa  la  re 
ftdtjinel  letto,  cr  Uinjicme  conia  cajd  i'dr» 
dejìe. 
A/on»  Bi/ògnu  madonndtutto  in  patientidportdr(ychc 
io  ancora  >  come  tufai^ui  perfi  un  figlio,  fi  che  bi 
fogna  con  Uuiui  attendere  y  che  dtro  remedio 
non  c'L 
Ter.  Oh  pure  kcdrni  dolgono . 
Aid.  Horfu  mia  madre  non  piagnere  i  cbeaUe  nozze 

mal  fi  corMiene, 
KMt.  O  Cieli,o  fortunato  jereffiii  o  Vddroni» 
Ter,  Che  cofa  è  queftai  oh  Ve  la  uecchia,  che  debbe  hd 
uere  intefi  queiia  nuoudyCT  per  letitid  impazza 
ncégran  fatto,  perche  effa  dd  Aldàzd,a'  à  quel 
Vdltrd  mia  figlia  Vdlentind  dette  il  Utte^c  he  ci 
liutric<  ;  non  ti  pare^che  quefto  giorno fidmo  i$ 
mcltddllegrezz^i 

nut,  lioìmc*  ihc  tmi  UtUi4  ^tmrm  tréocti^ 
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(bt  parlare  non  poffò,  Vi^lentiriJ.  tui, 
klotu  Ah  pOHncHu ,  chcji  ricordu  di  cjucWaltrd  tu4 

fouHmà  Mdutiz^  ^  come  che  uorr ebbe  dncorj. 

hi  d  tanU  Utitiafi  ritrouaffe , 
Ter.  Come  uuoi  tu  farcì  cU'è  moru  vdentindiO'  tion 

c^è  rimedio» 
M*  Non  è  morta  nò. 
Per.  Come  nò ,  che  uuoi  tu  dire  ^  gran  cofa  è  quc^ 

^ut.  Sai, che  turni commetteBi,  ch'io  Uuafsi  qucUd 
v.uoud  fante  tutta  dd  capo  al  pie  ;  la  qude  mai 
ucUe  accotfentirc  di  Idnarfi ,  ondi  che  la  tua  p^ 
gUucla  VakntìnaiqucUay  che  pcr{hiaua  compe^* 
Talli,  o'che  domixndiui  QuiriUay  come  che  mcfr 
fa  da  ndurd  gentilezza  ài  f angue  ,  increfcen^ 
doli  di  me  pouera  utcchia^ym  difie ,  deh  fé  lei  la^ 
uar  non  fi  uuole^  Ufcialc  Rdre ,  che  pernonfxrti 
gittar  uia  l'acqua  calda  mi  Lucrò  io. 

Klon*CbcnoiiC^a  èqucfìaì  io  non  intendo  ancora  il 
fine. 

Ter,  E^  manco  Vintend'io 

SI«r.  noime.cheUfiJ^ogliònudai  CT  mentre  che  U 
fante  nuoua  la  Uuaud ,  er  io  le  aìutauo ,  hoime; 
che  mirandola  cofì  nel  petto  gli  uiddi  intra  le  due 
mammelle  una  rofetta  >  ch$  di  nafcita  gli  feci  co  l 
fuoco. 

rtr.  ui uego  p  letitìa  meno,tenet€mìycheco$é  quejìaf 

hld.  OforcUa  miajeh  nutrice  narra  prefio  quel  ti  re* 
ftò^chc  m'ilìannimì  par  diuederUy  CT  pur  uorrei 
ancor  dm  te  udire  di  quefìa  co  fai  fine, 

E     j         N«^ 


70  ATTO 

K«^  AUho^d  io  ìd  dominio y  dimmi fanciuUd  mid  don 
de  fé'  tuì  CT  eUd  mi  dice  con  un  gr<xn  fojpiro  non 
lojb,  criod  Iciycome  non  lo  fati  tu  ncnfe'p<rò 
undbdmbina. 

Ter.  Deh  mtrke  dì  prelìo,  perche  in  piedi  non  pojjò 
piufldre. 

Na^  AUhord  ejjd  mi  dicejo  intefì giddd  qu^Ui.che mi 
portorono  d  Venetididoi;€fui  comperata  dd  quel 
lo  Kodcrigo^che  qui  aU;ìpddrondmìu^ndé  ,chc 
di  uerfo  Spdgnd  mi  hduien  condottd ,  cr  che  ero 
d'und  ifold ,  eh  e  fé  ben  mi  ricordd ,  U  domdndduo 
Mdiorcd^^  d  me, cornei  un  fogno  yricorddiChe 
und  notte  in  un  grdn  romor^coji  mczzofrdlfon 
no  fui  trdttdd'un  letto,cTchc  mix  mxdre,  di  chi 
non  miricoYÌA'l  nomcfiggiud}  CT  uedeuo  arde^ 
re  queUd  cdfd,(y  cKiofuiprefd  dd  certi  huomi* 
ni  nerico'  con  Id  bdrbdyO"  menxtd  uidy  nejo  do" 
MC»cr  d'altro  non  miricordd* 

Alox  Gran  cofd  è  quciid,ch'i  odo» 

N«f .  A  uhor'i  meglio  rimirandold ,  dolente  dme^cht 
in  tutte  fattezze  tdnto  è  ueder  lei ,  che  ueder  te, 

Ter,  lloime  prcfio  dttdidnne  in  cdfdy  che  uìuer  tanto 
non  credo, ch'io  Id  ueggdi  Alddnzd  uienne,  ^fe 
uonuirincrefce'Alonfo^C^  demando  a^ettdtc 
qui  un  poche ttoH  Notaioy  cT  con  lui  ne  uenite  de 
tro  j  che  per  buon  modo  fi  dcconci  tutto . 

Alon.  Cofìfdrcmo:  quejìd  è^Ferndndo,  certdmente  grl 
cofdynefo  sHo  mi  fogno,  os'io  fon  dejlo,  ofe  que^ 
^0  è  unfdntdfmdich€pdrer§  mifdccid  queUo^chc 
none* 
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Per.  le  per  me  non  udì  md  co  falche  uto  mioud  mi  p4- 
rf/>/;  quanto  cjujirÀockc  parUndo  io  con  Aldan 
Z.ji.,CT  dicendogli ,  chiyCT  donde  lofupi ,  h  mài 
correre  in  unfubito.CT  gridare ,  ne  fupeuo  per* 
cbe,^  infine  più  diccfa,che  dmondofegud  non 
mitwglìomarauiglìarc »m4  eccedi  quali  fcr-' 
U0  dt  cafji ,  che  ne  uienc  col  NotAÌo ,  cr  «nVf* 
rro,  che  forfè  prcfo  lo  buri ,  perche  fer uà  a  tc-^ 
fìificurc. 

lAaf  lo  te  Fho  detto,(::r  ridetto^fe  tu  non  lo  credi  tal 
fìd  di  te,prenii  un  kme,(y  cercane ,  chepermìj, 
fé  qufjh  mi  par  proprio  uju  comedU, 

'er.  Vedile  ad  ogni  pafiojìfermono,  oh  che  gcnte^zT 
pur  fa,che  in  fretta  fu  mandato  da  Ttrejfa. 

^dd.  Deh  i  non  intendo ,  dimmi  un  poco ,  quefìo^  cljt 
tu  dì.chefìdomandauA  Koderìgo^ma  che  in  fot* 
tifuo  uero  nome  e  Alonfo,  quanto  tempo  può  t^ 
gU  hauere  a  tuafantajìa, 

W*  oh  andÌAKn f  ,<; heH  giudice  ufcirchbe  da  baco,  fcr 
fé  credete  ch'io  non  habbU  altra  faccenda^  che 
quciha  f 

ad,  Adefjotteuegnamo, 

W^/T  Egli  ha  quejfhuomo/atti  tuo  conto, he  e*  non  ha 
tanto  ^quarantacinque  anni 

^ad*  Trenta  ne  haueuayc:^  quattordici quarantdqudt* 
troyil  conto  tornaycardi  che  glie  di  Barzalonaf 

fAaf.  Di  Barzalona  si  dico  in  md'hora.che  già  te  Pho 
detto  fa  uoke.o'fugij^ìdi  /ù,  che  credi  dal  fu  fu 
con  m figlio, <:j^  un  uè  ne  perdei  che  dicefi  domi 
E      4  Pii 
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ddudyricorderomen'ioì  ci  olal,  (Ubo,  chcrhofa 

hpimtddcUjilingUii* 
Vdl  A /Maro? 
lAdf  Albnofifi. 

Pad.  AndUnncyCOrrumo  uU  prcùo. 
Kot.  E'  m  par  ejjcrc  a  mAti  di  pa^;:/,  e  nonfofc  ui  Re 

te  frddkiiìmgiiofcrdih'imc  ne  udia  con  dio^ 
Maf.  Deh  ìio  di  gì-atkySucci  e,  ca,Q,  ucdì  PddJU  quel 

prir:,o,cbe  di  qua  ucdì  è  qucUo  che  è  Alo  fo, et  Ro 

dcrigojidorMuddua., 
Vdd.  Ch.oh^oh.ghè  cjjo.chc  tutto  gii  lo  raffiguro^o 

0 1  airone. 
Aloti,  QJidlfc'  tuf  chi  è  qucjìo  Mdl^id^che  fidi  tcco  con 

dotto! 
Pdd.  Ohpddrone, 
l\df,  E  mfcruidore  qud  (tun  gcntitbuomo,chc  nonfo 

fc  simpdZK^^c'  nonfuolfdrpcrò  coft,ud  uid^  che 

co  fa  è  quejld^fc'tu  ntdttoi 
Pdd*  oh  mio  pddrone.o  Alonfo ,  notim  riconofciho 

ti  ricordd  del  tuo  huonferuo  Pddigliaf 
Alon»  Oh  che  grdti  cofe  in  qucjìo  giorno  ucggo ,  o  P4« 

digliit.qudoto  [enuecchidtOjchc  più  di  nomCtche 

ttUd  effigie  ti  raffiguro ,  che  quindic*dnni  fon  gin 

corfi4d  che  Mtintd  uoltd  ti  uidiyld  nottedeUhor 

rendo  cdfo  di  nofird  cdfd  dì  Bdrzdond  :  oh  quin^ 

tofon  contento  per  uederti^  mdfiime  in  alcuna  di 

trdnojiraletitkdi  qucjìo  giorno,  come  intcn^ 

derdi. 
fdi  P/«  contento  fiorai  ucdendo  il  tuo  crdo  figlio  aU 

ìi  ^:     A/cn. 
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itdToM  me  felpato  jucUa  notte  in  qucjic  hrxccU 
Ahn.cbemidltuf 
P^rf.  Dico  quel  cFeluero;  mitene' n  cxTu.ch'hora  tort 

noó.ate.o'loMedm» 
Alon.  Odi  quaMi  <}i*^  ' 

Pdd,  Non  pofjo,  vij.  torno  qui  d4  uoì  in  uno  ijlmc, 
fer,  Gnn  cofe  quello  giorno  fumo  ì  cieiìy  dniixmons 

in  Unto  col  Notm^cbe  queUe  donne  nonftieno  a 

difdgio ,  CT  forfè  con  merauìgliddiUntotAr^ 

ddrè . 
Alon,  ¥uccidmo  quel  ch^  tu  uuoi ,  ch*io  per  me  fon  fuor 

di  me. 

Atto  q^v into   scena  vii, 

Menia,  Padiglia. 

Me«.  r^  Vefld  è  U  più  beUdfeihd  del  mondo,  cidfcm 
^^tu  qud  ritruoud  il  fuOy^  ilpouercUo  d'Ai- 
Udrò  fxri  come  queUi  noueUjt^che  dicefdntdfuix 
fdntdfimdiche  di  notte  uai^  perche  hÀUcndo  rro^ 
udto  Terefdy  che  QuinUa  è  fudfigUuohy^  non 
fìidUdy  la  terrà  d  dormire  neU^dnticjtmtrdyO'  dU 
trd  curd  ne  hduri ,  che  primi  non  h irebbe, li  che 
per  hard  coflpreflo  ciucggo  poco  ordm^yO'per 
quefld  notte  al  mxnco  Aluaro  mio ,  tu  te  la  pati* 
TdiyZf  quel  colpo  d'boggi  potrebbe  tornxrtibm 
fatto ,  ma  Tereffd  meglio  far  non  potrcbbe,chc 
dargliene p  dontìdicVio  ho  ben  ueduto.che  molto 

htti 
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baie  ^^xfcco  una  fanciuìU ,  tifo  dire,  che  non 
bifogmua  indugiare  a  cor  k  ncjpolc ,  cr  Ure 
hinutntinnc  della  cafa  a  rifcuctcrc  u:idial  mon- 
do Adelfo  corde  andar  uuole  ,  che  le  dugento 
Urefcnuenutc-.mx  ecco  di  qud  P:idiU:t,  P^tdiglù^ 
eh  quàto  ti  dcfiderduo  trouarCj  per  ragguagliar 
ti  di  gran  cofe  mirdcolofc. 

Pad.  oh  M€nid,maZgior  cofe  ho  di  dirti, 

Men.  Doue  corri  tu  con  cotcào  fardeUo'ì 

V&L   Acrfu  uc{lr4, 

^If  rt.  Si  proprio ,  tu  fc'fempre  in  fu  k  hertd  r  deh  odi 
che  hoggi  mi  fon  creduta  morire  delle  rifd . 

Vdd,  Prcfiodicbef 

Mfn,  td  nutrice  dicdfxyche  uoleudd  tutti  pitti  fdre 
j}>ogUarc  Aludro,  CT  che  nudo  fi  Uujìfii  p enfant 
do  leiychc  donndfojìCi  o  come  fi  trouò  cjìo  a  cdt 
tiuopdrtito^ 

Vdd*  Kordinfineì 

Men*  No/i/i  udendo  Idudrefi Iduò  Quiritldjche  in  ciò 
dcconfenti ,  perche  effo  nonfihduej^e  dfcoprire , 
cr  elfo  di  fud  mano  Id  Idiuud ,  penfd  tu  comcfìd- 
ud  quelpouero  gioudne ,  mu  in  fede  mia ,  ch'io 
tengo  per  lui  tanta  pena  ,  che  ttcn  tei  potrei 
dire. 

ì>dd-  Dicheì 

Men,  Perche  Terxjfd  mi  più  fir ano  modo  ddmondOi 
ha  ritroudto  che  QuiriUd,  che  la  teneudperftia 
My  é fud figliuola  y  fi  che  lij}>indci  {haranttoa 
miglior  guardia  :^a'  tiprommo^  che  la  cafd 

no* 
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ttofhrd  mi  pare  hoggiun  fogno  ,  CT  ci  fi  e  tro^ 
uato  ancora  deU'altre  cofc  ^  nunon  uoglìoncbc 
anccrafifappid,  dì  modo  che  Aluàro  non  pò* 
trx  co  fi  bora  bauer  co  fa,  che  uogìia . 

Pai»  Hor  slticmmcl  fcgrcto  quel  che  s'è  ritrouatOy 
che  prima  dì  te  credo  haucr  tutto  faputo ,  ma 
ridimmi  mpocCt  di  tu ,  che  QuirilU  e  figlia  di 
Terefja  f 

Men.  SÌ  dico  in  buonhoriymarauìgììatu 

Pad.  lAarauigliati  tu ,  che  Aluaro  è  figliuolo  i*  A/oa< 
fo  y  cheuoiR.oderigo  domandaui. 

Men,  Come  ?  cornei  hoime  andiamo  dentro ,  che  noi 
forfè  tanto  ci  maraidgliarenio ^che  di  noi  il  pcpo^ 
lo  faremo  marauigliare. 

Vai.  Andiamone  prefto ,  che  non  per  altro  cerreuo , 
fé  non  per  portiere  li  fuoi  panni  ad  Aluxro,  cf 
non  hauerlo  di  maìiifelìare  al  padre  in  habito 
di  fante  j  adatti  tu  che  io  labbia  un  pocodiflan 
Zdy  douelopo^achi-imare  driue^ire ,  che  in 
cafanonfe  ne  accorghino^  ^hahbmoafape^ 
ret  che  tuinhahiiodi  fante  uè  lo  h.au;fi  com 
dotto  y  rna  che  paia  che  di  frora  coji  ucftito 
con  li  fuoi  panni  arriui ,  CT  faremo  oltre  aUi 
éue  altri ,  queflo  terzo  parentado ,  cr  del  ^e(Ì9 
di  qucfìicalì  con  più  agio  ci  ragguagtieremo  , 
chela  mi  pare  una  di  queUc  noHcUe^cbefìcon^ 
tono  al  fuoco, 

Mcn.  Si  fi  andiamone  .  Spettatori  qua  dentro  ci  e 
chefxredflaif  crcZ/irÀ  tufo  dire,  che  m^* 
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nàre  per  ognuno  >  fi  che  io  non  credo  ,  che 
quello  giorno  fumo  più  per  ufcir  fuora  àicd*^ 
fa,  che  gli  è  tardi ,  er  io  per  me  non  andrei  fuo 
Td  di  notte ,  che  c'è  pien  di  f^iàceuolacci, faremo 
que^e  nozze  in  terzo ,  er  aìtrdUoUdui  rifio- 
Teremo.  Valetela' pUudite. 
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